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ARGOMENTO. 

L Re di Fri fi, & il Re di Dania dopo lunghe, & 
acerbe guerre fiate fra loro, fianchi al fine, tjr 
affetti dal bi fogno del ripofo proprio, & de lo 
ro popoli, sindujfero à pacificaci infieme, da» 
do il Re di Dania al Re di Frifa vna fra frolla 
in moglie: dettatale nacque Armilla, &vrì 
altro figliuolo mafchio . Nondimeno per noue ingiurie, torno a, 
raccenderfi nell'animo delli duo Re cognati l'odio antico fra loro 
in modo, che venendo à morte il Re di Frifa lofio ordine, che, 
fe il figliuolo mafchio continuilo allhorain tenera età morijfcfen 
%a figliuoli , fi come egli poi morì-, douejfe alla corona [accedere 
Hidalba fua nipote nata dì vnaforella maritata in ifandro -.po- 
co cara hauendo la figliuola Armilla, come difcefa per madre di 
/àngue nemico, & abbonito da lui . tSHorto il Re, mentre fi fa 
ceua nella publica piazza laincoronatione d' Hidalba , fipra- 
uenne Armilla fra cugina, laquale pretendeua anch'offa la frc- 
cefiione nel Regno , ejpalleggiata dal fauore di Tarpace Gene- 
rale dell' effercito , hauendoìe Hidalba ceduto con li fùoi per ti- 
more, s impatroni del Regno . ifandro padre , & Atirfi marito 
d Hidalba protetti dal Trefidente del configlio Reale , ilquale 
feguìua la fattion loro , procurarono occultamente di rimetterla, 
nclpojftjfo delgouerno . eJifa fcopertofi il trattato, onde fecero 
riffòlutione ò della vendetta, o del morire, combattendo efi va- 
lor ofament e con Tarpace , rimafero ambe duo morti. Dopo il- 
qual fuc ceffo il Prefidente del configlto con miglior fortuna vitt- 
fe, & ammazzò Tarpace, fugando Armilla, e i fimi adherenti. 
Hidalba hauuto lauifo della morte del padre , ejr del marito, 
benché nell'tttejfo tempo ella intendejfe la morte di Tarpace , 
& la ricuperatone del Regno nella fua perfona, nondimeno pre- 
valendo in lei l'impeto del dolore per la infelice perdita del pa- 
dre, & del marito, fi uccide dafe medefim^ . 
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INTERLOC VTORI. 
Hidalba^ . 

Atirfi marito d'Hidalba. 
Ifandro padre d'Hidalba . 
Anferte vecchio di cafa d'Hidalba. 
Armilla^ . 

Seruo di corte d'Armilla . 
Tarpace Generale. 
Luogotenente di Tarpace. 
Prefidente del con figlio. 
Segretario del Prefi dento. 
Nuntio . 
Choro. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 
Hidalba^. Anferto. 

Vesta eccelfa Città 3 choggi fi mede 
D'ognintorno gioir f e ftofa 3 e lieta j 
Era pur dianzi, in fio. lugubri m/igne 
De l'efequie reali 3 horrida in mifia . 
Ma che? fe ben fi 'cangi 'a, in fi ritiene 
Di Frifà il proprio imperiale affetto . 
tì'oggty lieta Signora , è il dì felice 3 
Che farai coronata $ hoggt è quel giorno 3 
Ch'io ti potrò chiamar figlia 3 e Reina s ; 
Se lo Hata real forfè non mieta 
Ad Ttn feruo tufiàr detti paterni . 
Hid. tAnzj t inulta e non fio. cofh mai 

Che in alcun tempo a infuperbir m'infegni* 
Jgual ti fui, tal farò figlia in amore •> 
E m beneficio tuo grande } e Reina. 
Del re fio fiù ben tu 3 ch'io mi ritrouo > 
Fra la gioia ci foretto, api confufa f 
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Roggi io mi Ttggo ajfunta 

A tanta altera 3 à tal rea! corona 3 

Mia ^ventura fuprema > 

Che /òpra ogni penfiero 

De uria leuar il mio contento al cielo : 

Con tutto ciò conmngo 

Penfàr tal'hora à mia cugina Armi/la : 

Che 3 pretendendo di regnar anch' ella , 

Non rejìerà di jnr l'ottime prouo . 

Oltre di ciò l'amor 3 ch'e fiato Jempre 

Fra noi fin da le fkfcie , 

Conuien , chora fi cangi: 

E in fua <~uece uì fìa 

Inimicitia aperta ; 

Ne pojfo non fentirne interno affanno ; 
Poiché ne i lieti 3 e giouenil penjìeri 3 
Sempre firmammo runa fincera fede : 
Hor timor 3 e dolor mi njkta in parte 
Tanta letitia -, e non svorrei giamai , 
Che mentre Jtamo in eminenza poHi 3 
Ci turbajfe la uifla aria importuna-» , 

Anf. L'aria ferena fìa 3 credilo Hidall/a 3 
Speralo tal: che lo Iterarlo gtoua-* . 

Hid. Gioua la fpeme à rifiorar il core 3 

Ma Jpeffo nuoce al preueder de i mali . 

Anf. Che mal n^uol preueder paura 3 &• tema. 
Se tutto fia per noi letitia 3 e fiiBo ì 
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Che njuoì tu dubitar hoggi d'Armili* 

Inerme donna 3 abbandonata 3 e filai 

Faccia pur quel, ch'à lei poffibil fia 3 

Che Jàran le fue fior%e opre de ragni . 

Godi pur tù de i tuoi douuti honori , 

€ la/eia al padre tuo le cure 3 e'I pejò . 

In quanto a quell'amor, che tù a lei porti 3 

Non dubitar 3 che ti trauaglì punto : 

Che quefla e morbidezza 3 proprio affetto 

De/fetà pueril ne i nc/e^zj ìmmerfa : 

Ma chi regna 3 e commanda ad altro intende . 

Le ragion poi, ch'anchor ella pretende 3 

Poco le giouerannq : 

Poco i/o j che le importi 

L'efier figlia di Re ,fè'l Re la priua. 

Rajfcr enati homaì , felice Hidalba 3 

Ch'ai fine il tuo timore 

E dhonefla uergogna ufato fegno . 

La publica attiene , 

V rvniuerfal comorfo , 

L'efier rimiti in te gli occhi et ognuno 3 

Tempion di tema e di vergogna il petto . 

Anelati à gt 'honori 3 

Fuggì tanta h umiltà , regia figliuola, 

21 Dominio 3 l'Impero 3 

Vd coglie, am mo bafio odia, e dishrezzju* . 
^ per quefio l'ardire 

cA 2 Mi 
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Mi fa /òpra il timor crefcer la Jfeme . 

Temerario penfier tanta diletta, , 

Jshtanto meri lo contraffa , 

Ma trapaliamo ad altro 3 

Ch'altro /affetto ancora 

Mi preme , e m'inquieta. 

E perche meglio il mio timor ifcufi 3 

Saprai che poco fò evenne à trouarmi 

Colui } che far doma l'effigie noHra 3 

Ch'à ueder me la diede 3 

Pria che fi feffe di mettallo 3 e d'oro , 

Fatta di Hucco fr agile s e da <vn cant» 

V'era quella del padre s 

Dall'altro Atirfì 3 ($f io 3 

Ma cofi <uiue. a/fomiglianti al <-pero , 

Che à me parca di reff irar con effe$ 

E mentre le miraua 3 

Rapita, dal diletto- 3 

Mi cadderon di mano 3 

Ne ti fàprei dir come; 

Ma ripigliate poi le guardo 3 e n/eggo- 

Tutte ffez^ate 3 e frac affate in modo 3 

Che mi turbar la r vifla 3 e più la mente » 

Hor temo 3 e non m'acqueto 3 

Che alcun perìglio occulto 

Non mandi i primi auifì à gt occhi miei » 

Come il Sole a' mortali 
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/ m&tut'mì fuoi pallidi lumi . 
Temo di me 3 ma. più d'Atirfi io temo , 
Che dal penfier d'occulte infidie , o £ Ami , 
Et da gli effetti ancor pano interrotte 
De fuoi ripofiy & mìei l'hore migliori. 
Anf. Turbolenti prodigi} , infauHì figni 3 

Mute lingue del cielo . 
Hid. Che dici da te fol i uedi che incontro 
Jguafi nono rampollo > bora s'mcalma 
Nel mio primo timore s 
Deh coglia il Cìel , ch'i putti poi conformi 
A l'inefio non fiati tormenti, e doglia . 
nf. Dicea, che in te fi /copre 
Maggior fegno d'amore * 
Che cagion di paura i 
E fi timor tal hora 
Ti rapi/ce la fede. 
Non è , che non sij degm 
Per te Hejfa di /cu/a , 
E per lo merto altrui forfè dì loda,} 
Ma più altra non hai 
A dubitar dì nulla : 
Che s fe ferrante ca/ò 
Affale un dubbio petto > 
Si teme d'ogni incontro , 
Et ogni nube, che campar nel Cielo, 
Par, che gli apporti njna mortai tempera-*. 
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Ti par gran merauìglia, che fi fpeigj 

Vna materia frale ? 

Miracolo farebbe 3 

Se fi ferbaua intiera . 

Deb cara amata Hidalba 3 

Se picciolo accidente 

Al tuo ciglio s'offerfè 3 

Lafiia che la fortuna 

Volita } riuolua 3 e giri 

1 fuoi moti ineguali 

Vuoi tu cauar 3 per queUo augurio tritìo 3 
Che l'imagine annunci} il cafi al uiuo ì 
Ti frego à non cercare 3 
Riuerita /ignora 3 amata figlia 3 
Ne i fimi del piacere 3 
Pruni, Sf ine di doglia-* . 
Wià.fo ben morrei fuggire 

Jguel maly che mi minaccia : 

Ma s'ei mi giunge più dì me ueloce 3 

Ter me che far- fi puote ? 

A quejlo 3 che tu intendi 3 anco s'aggiunge 

Jguel che ne la memoria 

Ajjài fifa mi refla, 

Che l'Oracol mi dijfe ( e non e molto) 

Che in breuijfimi giorni hauer douea 

Vn eccejfiuo gaudio 3 <~vn duolo ejìremo . 

Deh fimo i miei fifietù 
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l,ì e ut cagioni di fugaci affanni 
E non inditi} di future angofcicj . 
nf. L'Oracol dtffè il T'ero s 
ZJ edine i/igni efprcjfi, 
Chor di duolo 3 e temenza hai pieno il core j 
€t toBo gaudio haurai 
Pofia in alta, regala beata fède 
Con largo Imperio , el fien di tatto in mano . 
Ma proprio del timore 
E colorir d'inganno 
1 creduti perigli 3 

Ridur alla memoria ò cofè 3 o detti* 
<S fogni interpretar , ò finger cafi, 
Deh godi, godi 3 Hìdalba > 
Cofi felice fòrte i 
Et rifòluìti homai 
S'altro non hai che queflo , 
A fcacciarti le tenebre d'intorno . 
id. Et altro ancor haurei 3 - 

Ma tù 3 fia per ragione 3 o per confòrto > 
Ogni mia paffìon danni 3 e riprendi. 
Tur di ciò non ti parlo y 
€ fi perdoni al feminil timore . 
Ma ben, ti fioprirei 
L'occulto mio dolor, quanctio iferaffi 
Hauer dall'opra tuagiuSìo foccorfi . 
ni. E tu dunque filetti 



Anco 
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Anco dì mei già non mi merauiglio 
Se temi de gli Auguri/ , e de i relfonfi , 
Dapoi, c'bai dubbio tnfiffettitamcntc 
Della mìa lunga, fède-» . 

Hid. 7?e la tua fé non mai , che ben la f vidt 
A gl'impeti del Cielo immobil farfì ; 
Ma ben del tuo parer temo , tu Heffo 
Mi fai temer , col contradir mi ogrìhorct-» . 

An f Ghie fio anzi a te dourebbe 

éfier di certo amor pegno ficuro . 

'Vero ti uno pregar , che s'al crin bianco, 

A la fé , che tu lodi £ il chieder lice , 

A me /coperta homai 

Sìa la cagion de gli accennati affanni* 

Hid. Toi che cofi desij , dunque prepara 
L'orecchie à le mìe '-voci . 
Tu fi , che filo il mìo conforte è quello 
Che ì miei fciolti penficr lega , e co/Ir inge 9 
E'I mio nroler col fuo regge 3 e disenfia: 
Hot , s'eì non e de la corona à parte , 
S'ei non è Re, fi come io fin Reina s 
La corona, e l'imperio odio e rie ufi . 
Sò, che nel retto fino, & ejfir ajoglio 
Del caro genitor figlia , & ancella s 
Ma forfè in quefto gli darò dar dir e 
Centra mìa '■voglia ìrriuerentì fegnì . 

Anf. tA le tue moglie honeHe , boncsto è ancora, 

Ch<u 



id. 



nC 
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Che tuo padre conferita 3 e ti compiaccia ; 

Se ben creder debb'to 3 c'humile 3 e pronta 

Sempre fareBi à le paterne leggi: 

Che prudenza le /crine 3 amor le detta-* . 

Et colui j eh' a lei detta 3 à me commanda* 

tAnfìrte aiuta la tua figlia Hidalba , 

Che' l rifletto 3 e la fe pugna 3 e trauolue 

Nel mio timido petto ogni penfiero . 

Spera in tuo padre tu quanto ti lice 3 

E di me credi ogni pofiibil proua : 

Ch'io furo con lui quello 3 à che l'accefi 

Voler mìo di firuir mi fjprona , e sforma s 

E forfè hora incomincio : Eccolo à punto 3 

Che quà dritto fin rvien . Hid.O <-uenga> e ^voglia 

Quel y che njolemo noi 3 che svuole il giuBo . 

Hor reBa 3 ch'io mi parto 3 e lafiio teca 

D'ogni conforto mio l'ultima ff>eme_s . 



SCENA SECONDA. 

Ifandro. A n ferro . 

'Edi incontro opportuno : hor ch'io njoleua 
Conferir teco quanto habbta da firfi 
In queBo dì per coronar Hidalba, 
ti ritrouo in auanzjtto tempo . 
Fra vnhora 3 h poco più farà" aàfiuno 

Ridotto 
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Ridotto in piazza à la fuperba pompa y 
Di cui faremo e Spettatori 3 e parte. 
Vattene tìi ad Hidalba 3 e con lei resla 3 
Chomaì ruerran tutte le genti À Corte i 
E farai 3 che ciafiuno habbia conforme 
Al grado j o aìl'n/fi fuo debiti bonari , 
E in difigual fkuore egual contento . 

Anf. Farei quanto commandt , e quanto il %elo 
D'antica firuìtù teca mi Siringe } 
Ma rende certo Hidalba 
Souercbio il tuo ricordo 3 e'I mio defire . 

Ifan. fo so ben che mia figlia e di gran fènno > 
Ch'è di/creta 3 fisf accorta ; 
Ma pur l'occafìon è noua 3 e grande 3 
Ch' a l'ajfìfien%a tua tutta s'appoggiai . 

ÀnC.'TJebil fi slegno; opinion cor te fi , 

Ma non debbo tacer 3 eh' ad altro i penfi > 
Come penfir deurai tù toHo ancora-* . 

Ila il. £ che debb'io penfir ì penfo chabbìamo 

A nsiuer tutti in allegrezze , e in fesl&j . 

Anf! Così fiero ancor io: ma fiano almeno 

Per hoggi differite . Ifan. fcfoggi , che tutto 
U popolo l'affetta ì (gf che mi dici i 

Anf. Dico quel, che mincrefie 3 Hidalba è in cafà 
Poco contenta 3 e rìffoluta, e firma 
Dì non s'incoronar 3 fi non è certa 3 
Che s' habbia ancora à incoronar Atirfi . 

n 
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Tù fot 3 ch'egl'è Barone 3 e gl'è de i primi 
Grandi del Regno , e giouane di Spirto , 
Da la Corte , e da tutti hauuto in fregio ; 
E tu fai poi 3 fe tua figliuola l'ama 
Sopra l'fvfe mortai più 3 che fi Beffiti . 
fan. Et io so 3 ch'egli è tale, e so l'amore , 
Ch'egli ancora à lei porta $ e sò 3 che prima 
Era fra tutti il principal figge t io : 
Ma non e più fitto parti Hida/ba e fitta 
Troppo eminente } & sì fi troua ajfunta 
A Unto grado 3 ella frodar noi deue 
Col denigrarlo 3 & col chinar fe flefia-» . 
nf Uuo 3 ch'altri innalzi 3 e non fi Uefa inchini: 
Che non fimpre huom s* abboffa aliando altrui . 
Signor teco finendo ogni penfìero 
D'affetto 3 ò di ragion 3 c'hauejfi Hidalba s 
Che so di non parlar hora con padre. 
Che rembambtfia nell'amor de' figli, - 
Ma penfo ragionar con huomo eJjtertO} 
Verfioto ne configli, aue^zp in Corte. 
Tu <-vedi adunque in nari momento albata 
La tua fortuna à t apice del Regno ; 
Che nel nouo Dominio altro fifiegno 
Maggior non s'hà chelfiguito, & panici. 
Hor,f e manchi à co fluì 3 giouane off'efi 
%fi&?f, e difangue, ardito, amato,- 
1 { S ara > f er "gion giuì7a 3 e pale fi , 

^ 2 Mortai 
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Mortai nemico ; e tu filmar lo dei . 
Che 3 fè la fòrte tua punto inchinale 
Preuedi i danni tu s che forfè all' bora 
Vedrefìi i tuoi perigli in altro affretto . 
Hidalba poi 3 che con modeHia chiede 
Jguel j che può far d'autorità fuprema ; 
Quando conofierà d'ejjer Reina 3 
Et del difletto tuo poco contenta 3 
N'haurà dolor : e s'al dolor s'aggiunge 
Regio poter 3 che non pati/ce offe fu 
Forfè direi 3 eh' et fi cangiale in ira 3 
Se non ch'aff i di ciò lodar ti dei 
Chat figlia di bontade runico efèmpio : 
E come buona e maggiormente degna 
Del tuo confmfb in cofi giufle <-voglie 3 
E coglie nel fuo cor tanto tenaci, 
Che non so mai come fàran rimojfe . 
T'enfi i e rijfolui tic ; che'l tempo è fretto $ 
Hidalba afflitta e in una Han%a chiufi 3 
C he da me fila una rifpoHa attende : 
Et altrimenti il ritornar mi uìeta-* . 
lfan. zAnferte 3 in fino ad'hor dubbio mi refla 
S' amor e, ò pur il njer tua lingua mone. 
Jguel j che porti a mia figlia antico amore 
Può fenica offe fa tua pormi in fofietto 3 
C 'babbi con efia un defìderio eguale . 
Da l'altro canto io sò 3 ch'in te non nacque 



Configli^ 
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Configli*) mai y fi non dìfì s dì fimo* 
E la ragion , ch'in fi mede/ma, ha for%d > 
Forfè in opinion teco mi fìringe . 
Piti ti diro , che ui penfii tal'hora 3 
Sen%a punto fiper qual fife il finfi 3 
C'hora me noto 3 di mia figlia Hidalba , 
La qual come confine ha giuflo affetto : 
E poi ( come tu dici) ha modo , e forze s 
Benché non ^voglia Tifarle 3 & nifi filo 
Modefiia filiali onde ben dritto > 
Ch'io pur me ne contenti 3 & fior s'ancora 
«Quefio fìa meglio ì e uo fferar di bene* 
Hor ella prima s'incoroni; e poi 
Dettini per Atirfi il dì , che svuole : 
€ co fi figua l'njn V altro contento» 
nC. Cofi fi deue far ; bafia, che filo 

Tu le prometta il tuo paterno ajfinfi: 
Che queilo fil dimanda s e quetlo ^vaglia 
A far ch'arr'mt à confilar la gente , 
Con fi fiufit principi 3 hilare in njiH<L* . 
an. <tAnco quefto fia fitto; e non fi lafit 
Intermefia per lei letitia alcuna. 
Ritornatene tu dunque gradito 
Me Pgg io > & dalle U defiato auifo. 
ni. Vado, e m'affretto s età manetta Hidalba 

Lieto riportator di noue untate^ , 
an, 7len sò 3 che /egli h* la corona in capo 
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Troppa d'autorità certo mi toglie: 
Ma che far debbo 3 fi ^vietar noi pop? 
Voglio batterlo à ragion nemico aperto ? 
Nò nò :fi penfi al meglio , e quel fi fegua , 
E ben che fia la corte fa sformata , 
Mofirar fi dee con allegrerà eBrema y 
Che mhabbìa mofio elettion 3 non forzjt-* . 
Cedafi pure al fuo ^volere; e in tanto 
Si <-uada ad ordinar le regie pompo . 

SCENA TERZA. 

Aimilla^. Tarpaci . 

O n così toHo il dì co i primi albori 
Mi ferì gli occhi 3 e pofe in fuga il firn 
Che par ne alìbor dalla mia mente o/cut 
Vfiiffi un raggio, e lampeggiale al core 3 
Che io rafierenò d'alte fperanze . 
Ond'io per ejfequir quel, che finente 
La /(illecita cura al cor m'accende 3 
Mi ficcai per trouarti: 
B fi come io bramai ; 
Mia propitia fortuna s 
lo non fatte fi in damo 3 
C'ho potuto ejfer teca ; e teco io Spero 
Trottar 3 non che ragion 3 pietate 3 e doglia**, 

E quan- 
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E quando tu '■vorrai $ come tu dei , 
Procurar con la tua lamia falute, 
Haurai poter con innalzar te fte/foi 
Dì ftr > chel gìufto 3 e l'equità mi renda 
6)uet, che fdegno > e furor dianzi mi tol/L» . 
ar. Chi firue altrui con interejfe aperto > 
Benché più cauto fa > perde ogni lode . 
Qualhor io per mìo prò cerchi il tuo bene 3 
Cancello al mìo fruir tutto il fùo merto . 
rm. ^uefìo non mai} ne l'obligo, eh 3 io tengo* 
Prima che à l'opra, al tuo n/oler corte/è, 
il fofierrà 3 ne /offerir lo deuc_i> . 
Hor ti dei ricordar le guerre antiche 
Chebbero i Re di Dani > e i Re di Fri/a , 
Che lafiar poi contaminato il fangue 
De l'arma e t altra cafa 3 e ì Regni infetti 
D'incurabil njenen de gli odìj loro s 
Con tutto ciò del /àngue fyarfì fianchi, 
Per propria lor quiete 3 & de lor Regni, 
S'induffèr ambo à parentado in/teme 3 
Dando il Re Danio al Re Fri/io mio padre 
La fua fretta , del cui ^ventre io nacqui . 
Ma fu coprir di legne accefa fiamma y 
Ch'ari pezsp Bà fepolta, e poi rinforzai 
Che co/lumi dìwrfi > odi inocchiati, 
Nature altiere, e mormorar de fruì 
Tennero fempre in diffidenza t cori 

De 
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De dui confòrti 3 e genitori mieti 
Cagion 3 che a loro anch'io poco fui cara . 
6t non men fra ì cognati andò crescendo 3 
Che fitceffe tra /or } tira , e'I difetto. 
Onde mio padre ìmpatiente 3 e punto 3 
Che dìsfogaua con la lìngua il core 3 
Feria il cognato ogn'hor con mille oltraggi, 
Sen\a molto penfar forfè alfoffeja : 
La qual firhata entro 7 nemico petto 
De l'altro § fi nodrìa d'un odio lento s 
il qual tutti i penjier ponea ne l'arte 
De le uendette fue 3 col danno altrui , 
E 3 s'amo fi potea 3 co' l proprio acqui Ho. 
Però } qui poje a la Reina in Corte 
JQuante poteo di fue Daniche genti : 
Perche bauendo mìo padre un filo figlio 
De l'altra moglie 3 e picciolo al gouerno 3 
S' imagi nò ,fel Re chìudeua gli occhi x 
Prima , che del figlimi l'età fiorile 3 
D'ufurpar q usilo Regno à lui nemico . 
Ma j fitti i fiuoì difègni pria filetti 3 
Poi di/coperti } e in fine a ognìun palefis 
Cotanto l'ira fi i mulo la mente s 
Del padre mìo 3 che quando à morte evenne 3 
Efprejfo or din la feto 3 che la tutela 
Retfajfe del figlimi filo al Configlio: 
E fe lfiglmol morìa fen%a figliuoli 3 

Lafcìaud-i 
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Zafiaua ber e de la nipote Hidalba 3 
Figlia di [uà fìrella, e mia cugina. 
Et me [angue fuo proprio, e propria carne , 
Priuò de la ragion , che 7 del mi diede . 
Hot mio fratello e morto s 1%J io rimango 
Figlia fol di mi ferie unica bere de . 
Et ho^gi e Udì, che s'incorona Hidalba: 
Ond'io me ne Barò Sfregata 3 èst* nj'tle 
Spettatrice del fililo e pompa altrui; 
E in flato tal, eh' infino Hidalba ifiejfa 
Ver pietà 3 cbà di me , regnar non cura . 
E 3 fi non fife , cbà timor del padre , 
E che fieruidamente ama il marito , 
Già nel loco farei 3 ch'altri m >r ufurpa . 
Quefl'bÒ ^voluto dirti 3 anchor che noto; 
Ma quant'egli e più noto , e ricordato 3 
Più t infortunio mìo chiaro fi f orge . 
€ tu, fi lo fapeui , ò chor l'intendi 3 
Commi/èra il mio flato, fappi apprejfò > 
Che non altri 3 che tu, pojfa aiutarmi: 
E lo furai 3 quando ragion 3 e uoglia 
T>el tuo '-vicino ben ti punga e prema . 
Terh <uorrei, che tu 3 e bora ti troui 
Le genti in arme, e deflinate al loco 
Oue douranno incoronar Hidalba $ 
Me riguardaci, e confentiffi infume 
A le calcate mie giufte ragioni: 
Applaudendo propino à le mie <voci; ' 

C C'hor 
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C'hor ti db la mia deslra 3 e ti prometta 
Inuiolabilmente ejser tua moglie. 
Difendi il giuHo 3 e'I tuo ualor ri/chiara ; 
Ritogli me da uno infortunio indegno s 
T'acquisii molti , e non offendi Hidalba, 
Che non hà di regnar punto di uoglia ì 
'Raffreni al padre fuo cupidi Spirti, 
Te inalici 3 me fòlle ni } e'I Regno acqueti , 
Et fregi fi nome tuo d'eterna lode_j . 
Tar. Donna^ molt' offerì fi , e poco chiedi : 
E modefid dimanda hà doppio meno . 
Domandi quel , ch'è tuo s quel che natura 
Ti dà , ti die 3 ma il tuo desiin ti toglie . 
Di me prefumi ogni pofibil opra : 
Ch'io faro doue uuoi , ne rifchio alcuno 
Ricuferb } perche 7 conofihi in prouas . 

Arm.D^ bora io lo conofco 3 - O* ciò mi siringe 
D'obligo indi fallibile 3 ffl eterno. 

Tar. ZJfà tu meco pur libero impero 3 

Ordini , e cenni , e non configli e preghi . 

Arra. hL'or non fi tardi più : che' l dì fugace 
Non fa al nostro defo fìarfa mi fura . 
Tu uà , che uado anch'io 3 penfando i modi, 
Ch'à donefo fàper concede il fifa . 

Tar. Jzhiel ch'affanno 3 fatica 

In lunga età non ti promette apena , 
In un punto ti dona amica Bella. 
Tà f}*rgi il fengue ffendi i meft ^ gli Ann 

Tei 
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per nm palma di terra $ e Jfiejfo indarno . 
Hor con breue cimento batter un Regna 3 
equi, dotte fui membro, efier il capo 
Non fi tra/curi già, ne nj'd penfiera 
Si amico del, ne tant'honor declini . 
Studio alcun non fi la/ci : an\i pur s'ami 
Ogni periglio , (§T col w&lor fi /cacci . 
G{ual fen^a rifìh'to fu prode guerriero? 
Jgual di quefto efier può premio più degno? 
Venga il periglio , e fìa per iglio iliuflre $ 
€ goda talpa '-vii di tana ofcura . 
Se fi combatte, è una, fatica nsfata. 
Ne la qual già tant'anni il braccio è auezgp. 
Se quel ch'importa , è , che coflei mi manchi , 
Saran de la fùa fede arbitre tarmi : 
De l'armi arbitro io filo : hor fegua , hor corra 
Danno , mina , e morte s al fin taquifto 
E la gloria e maggior , che'l danno e'I rifchio. 



SCENA Q^V A R T A. 

Hidalba. Anfcrte. Ifandro. Atirfi. 

D v n Q_y e // padre mio certo con/ente > 
Che s'incoroni Atirfi? e non debbio 
Più dubitarne punto ? ò pur t'ingegni 
Di lufingar i miei fiftefi affanni? 
Tù di nouo diffidi? e fon io quello , 

C 2 C'hauea 
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C'hauea pur poco fa jt falda fede 3 
€ cojt tofto il mio candor uacilla ? 
Hid. Scufa tu l mio timor 3 fcufa con ejjò 

Jgìuell' accefa cagion 3 che'l mone 3 e gira: 
Che credea ti parefe officio pia 
il recarmi musila, 

Conforme al mio de/ir 3 anzi > ch'ai mero . 
Anf. Hidalba J io noi farei .* 

Ne'l tuo merto 3 o il mio debito il comporta . 

Tà /ài, ch'io ti promifìì 

De dtjfuader tuo padre 

Dal propofto configlio : 

Et con ogni mio sfòrzo 

Feci quanto io ti dì/fu gsr* oprai tanto , 

Chor te lo do rimojjò > 

Et in altro parer 3 da te bramato 3 

Costante 3 & fiabilito ; horuedi Hidalba j 

Vedi 3 lieta Signora 3 

Se troni 3 e tr onerai nel fin de gli anni 

La mia debita fé fempre più <~verde_s . 
Hid. questa bora mi è noua s 

Ne l'amor 3 ch'io ti porto 3 bora incomincia . 

Hor mi <~uo rallegrar 3 ben svoglio Anjìrte 

Riceuer grata il mio deftin felice . 

Ecco mio padre r z>iene 3 e /èco Atirfi: 

6t con lor molte genti 3 

Che tengono a leuarmi » 

Sorte amica 3 e beata 

Da 
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Da me 3 fienzjt cagion } poco gradita . 
Ma nonfia più così, e bora cono/co 
Chianta ut Ita la mìa grande^, offendo . 
nf. 'Ben fapeuo io , che quefii 

Erano effetti di fouerchio amore. 
Mora, che puoi far coronar Atirfi > 
Altro non ti molefia . 
Ben fi cono/ce in te, ch'i fuoi contenti 
Sono contenti tuoi . 
Hor di quefìi, e di quelli 
Umi pur paga auenturofa figlia-* . 
t. come fi cono/ce boggi, cbe'l Regno 
Per noi lutto gìoifce ì e par } cbe'l cielo 3 
Il mondo j, il fitto al noflro gaudio arrida . 
Et odi, che fi finte bomai d'intorno 
Strider l'aria 3 & fquarciarfi à n/n fuon di trombe y 
Che i de&rieri 3 e i campioni irrita à l'armi* 
€ toHo fi uedran giunger in campo 
Armati Caualieri } ornate /quadre, 
E terminar d'honor dolci conte/è . 
Vedi qui apunto Hidalba 3 e n/eds Anferte > 
E <-uedi come in tutto 
Ufkmrifice il Cielo. Hidalba hor -vedi 
Le Regie pompe tue, tutti i Baroni, 
Il Con figlio } i signori, 
Che ^vengono à Iettarti: e uedi Atirfis 
D { cm pi» che d'altrui 
S " 3 chc *»fe* ?*r rallegrarti * pieno . 

^Moglie 
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A tir. ^Moglie e /ignora mia, ch'innanzi à gli altri 
Data mi [ci dal del Donna , e Reina $ 
Che non, perche fei tale, 
A me Reina feti 

Ma perche i merti tuoi , fregi fòurani 

T'efaltan /Òpra il grado : 

Io so dal padre tuo 

Di quanto honor mi degni i 

Fauor alto e fublime; 

Si , perch'e in fé mede f no ecceljo , e grande , 

E de l'human defìo grado fupremo; 

Si per Tjenir da quella parte , ond'io 

L'aura r vital, non che le gratie attendo . 

So ben quanto , io ti deuo : 

Che , fe talhor , per mio Bupor , tjì penjò , 

Vobligo nel penfìer cade , e sabi/fa. 

Et per hor mi perdona , 

Se con le lodi tue ti tingo il uolto . 

Tu di /àngue reale , 

Di merto , e di '-virtù , ch'auanza il /angue, 
Sprezzi il regnar, ne la mia fe di//>rezzj 3 
Et capace me rendi 
Priuato Caualier d'alte ^venture. 
Che s'amor con amor d'obligo gio/ìra} 
Obligo , amore , e fe , ragiom , e forza 
Vuol, ch'io ti ferua , ofrerui , ami , & honor i . 
Hid. nAtirft , non deuriano 

Occorrer più fra noi co/è , che furo 

Gì 
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Già al noBramor gradite , ber fin fiuercbìe . 
Sappi pur i che l'bauer corone, e fcettrt 
Sol tanto io gradirò , quanto tu pojft 
Di me non minor parte batterne meco . 
Ne di regnar, ne di fierar for s'amo 
Hebbì giamai <-vaghe%^a , 
Se non era ben certa, 
Di poter conferirti 

La mia propria corona: e'I dica Anfirte > 
A, cui dolente aperji 
1 miei chiù fi pev fieri; Or 1 egli pofiia 
Con parlar faggio e fido bebbc poffin^a 
Di fir , che'l padre mio , uolto alle pompe 
Di sì con/ufi giorno , in <~vn momento 
Si rijfolueffe ad acquetarmi il core . 
hfor fin Reina, e quale 
Mi fa nelle grandezze , amo lo fiettro, 
Et lo flato in che fino , 
Quanto godo in te fil de ì propri bonari * 
Jjhianto in me Jìejfa ì tuoi diletti bramo . 
n. Giouani, che non fanno 

P enfiar più là, cb'à compiacerfi infìeme . 
Horsù nsi farà tempo, Hidalba, Atirfi, 
-Di poter ragionar quanto ^vorrete . 
Per bor ^venite , andiamo • 
Là doue tutta la Città ci affetta^ . 
1 adiamo , andiamo , Hidalba , 
A la tua Regia pompa 3 andiamo tutti. 

Ci aten- 



ei 
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0* wenturofa figli* > o fituHo giorno, 
guanti gaudi in te chiudi, $ ti apparecchi, 
Hor che uuoi più bramar gtouane donna , 
S'bora fei (pofa di colui, che brami? 
E pria, che cada il fol farai Kein.ts ì 

CHORO FERMO. 

^Benedetta coppia , o dolce nodo , 
Che fede allaccia , & bonetto. diUrin 
Bontà , faper , e modo 
Che dm uolerì in <vn njoler coìlrìnge . 
Come <"vn rojfor dipìnge 
Spejfo quel bel, che la natura adorna . 
Come ambo fin cortefì 
Tra fe d'amor contentiofi i cori . 
Virtù 3 ch'in lor /aggiorna 
Splende da i petti accefi 
In opre , in detti tllufiremente fuori . 
Pugnano ìnfieme d'humdtà , etialfhora 
Vìnce chi è '-vinto , el perditor s'honora . 
Come <nn primo piacer fi pafee , e crefee , 
€ in baldan^ofà età fcher%a,, e s'accende s 
Po/eia fiamma rie/ce 

I¥<-vn lodato defio , che s'alia , e Jplende . 
Et come hor fi comprende 

, ch'à lor già fi predicea fluente. 
Vidi ì dm pargoletti 3 

Vi 
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Vidi infime allettar marito, e moglie. 
y di prefaga mente 
Cari, e n/e^ofi effetti, 
Viete , gradite, auenturofe voglio . 
Ecco i duo figli, egli animi coftanti 
D'n/n legitimo amor conforti amanti . 
Voler de gl'ani, & anione antica 
Fan de gl'affetti lor la prole ber e de, 
Che da princìpio amica 
Crefce in amore, & fi nutri/ce in fede: 
Cofì talìhor fi crede 
L'alme co i corpi hauer del latte iftejfo 
Alimento confórme , 

€ far d'njn f angue njna mede/ma voglia-* . 

Pofcia il defir imprefio 

Rende l'amate forme, 

E le figlila alla fua cara fpogliai 

Hor due coglie , e dui cor uiuendo infieme 

Fatte fon l'<un de l'altro r vntca ffeme . 

'Beati pan, ne fia defio d'Impero 3 

Che mai fi lieto amor turbi , e contrifli , 

E'I ben goduto , e'I <uero 

Scacci l'error d'imaginati acquisii. 

Speme } che fempre hai mifìi 

1 tuoi configli di penfìer fallaci 3 

Volgi l'aurate piume 

De le cupide menti alt opre , almeno, 

Non a gthonor fugaci : 

7> 9<o? 
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Non ti far bella, a t>» lume m 

Che faccia il njolo tuo tardo s &* incerto . 

Cofi ffeffo s'arreca augel> che [itole 

Mirar ji tale 3 e ^vagheggiarle al file. 

Cura 3 che tempri ogni mortai affanno , 
Frena gl'audaci 3 e gt inefperti affida-* : 
ZJedi y che dolce inganno 
Il tuo faflo non uolga in pianti 3 &r* Brida 3 
E fe ben far 3 ch'arrida 
21 Cielo à i tuoi splendori, armati 3 e credi 
Che fra l'onde fi aiti 3 
TalThor mandi tempeBe aere freno . 

3 come sjefò chiedi 
Pompe noiofi 3 e grani 3 

E col creduto mal guBi il ^veleno . 

Vedi l'infermo ancor mentre 3 che beue 3 

Che dal diletto fio morte riceues . 

1{egni chi sa regnar 3 tema chi impera 3 

Preuega chi defa 3 

Guardifì chi mìfura 3 

Ne fa dolce il bramar fortuna amara . 

Scegli dominio filo 3 o fil gouerno ; . 

Q <-un precipitio fiegli 3 o >vn fefo eterno . 

H Fine del primo Atto * 




ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Nuntio. Ch oro. Anferce. 

E n fu forte > ò fapere > 
Donne, che <~vi ritenne 
Di non uenir in Piazza . 
Che? eie forfè la calca cefi grande. 
Che de' affogar la gent€s ì 
un. La calca e impenetrabile : ma quale 
E" d'adirato mar l'onda commoffa . 
Repentino furor di Brano euento 
Ve in un punto ondeggiar il popol tutto . 
ho. E che cofa farà ì cofà preuiBa 

Ne ifuoi timor da tangofeiofa Hidalba ? 
un. D{on so quel, che fi /òffe , 

Che ueder non 'potei Bando lontano : 
Ma douella fedea , nacque il fufurro , 
Che d'interrotto fuon l'aria f er coffe . 
S* urti la gente, gr fi difciolfe , &flarfe_> . 
no. *Alma prefaga 3 hor faran queBi i danni 

¥> 2 D>L-> 
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Da te preuìBi 3 e cofi toBo oceorjì? 
Taura feminile 3 

Se ben è nj 'de in fe 3 ffeffo indottimi . 

*Donne dilette, donne 3 

E compagne d'Hidalba 3 

indiamo tutte infieme 

A faper qualche nona 

De l~ Attenuto co/o. 

Ecco che toma Anferte : 

Da lui fàpremo il tutto . 

nAhi 3 che pria 3 che ragioni 3 

Si può leggerli in <~volto 

L'efòrdio del dolore^* 
AnC 0* foretto d'Hidalba 

Sauto 3 e poco creduto: 

Ingegno peregri» d'anima pura ,* ' 

Hor <-vedi i tuoi timori 

Verificati effetti. 

donne 3 b care donne 3 

Affrettiamo pur tutti 

D'hauer fott' Altre genti 3 altro gouerno . 
Clio. E che auguri infelici 

Ci fri prudente An/èrtC-» ? 
Anf JQnt fin donne 3 non fon danni futuri 3 

E JòuraHAnte male 

D'occorja r vìolent_a^ . 
Cho.JMifère, $ che fia queHo ? 

1 
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q)hc padre per l'amore, 
Che tu porti ad Hidalba , 
Ci di , qual male è occorfò ? 

nC T>he non lo dimandar: ch'alfine haurai 
' La tua dimanda > e le mie -voci à /degno . 

ho. La dotte è meraviglia , anco il dolore 
Hà d'occulte cagion diletti interni. 

nf. Tot che il tutto è già noto , 

E che'l celarle al fin nulla rileua : 

Saprai , faprete tutte, amiche donne, 

Che non fi toHo incoronata Hidalba 

Fu, che fi -vide apprefentarfi Armilla , 

Ne fi fieppe , onde -vjcijfe j 

La qual giunta fia noi, 

Con amendue le mani , 

Fé Jègno di filentio s 

E riuolta alla plebe : &4hi popol ( dìjfe ) 

Più ch'io non fin à te , caro , e diletto , 

Qual mia colpa , o fuentura 

Sì da tè mi /compagna ? e qual demerto 

Teco ha il /àngue reali che mal, che offe fa 

Ti fece mai , che l'hai cotanto a fidegno ì 

An^t qual teco omife officio od' opra 

Di paterna clemenza ? 

Tu me rifiuti, e <~vna lontana accetti , 

Che di regnar non hà ragion 3 ne guBo , 

Et per altrui più che per fe •v'aSfira^ «. 



3 o Atto Secondo . Scena l. 

'Può la colpa paterna 

Più di natura iflefiaì 

11 mio deuuto honor voglio 3 che fa 

Solo douuto i in quanto 

Sempre a tuo beneficio <-ufar lo pofia . 

ì/àndro all'hor s'erejfe 3 

E non parlo , ma d'auampati /guardi 

Fulmino la riffofla in voci rotte 3 

Ch'njfcir dal petto vacillante d'ira, 

€t più volea-, ma il General Tarpace 

Glifi fé ìncontra 3 W 'fi conobbe aperto 

Ch'ei tenea parte 3 & la maggior nel fitto 

Prefit hauendo la piazza 3 e intorno ì pajfi 

Con le genti da guerra 

Pronte ad ogni fuo cenno à sfodrar tarmi 3 

Sol che fatto gthauefie alcun contrago . 

^Attoniti partimmo 3 (gf partir tutti 

Sopraprefi dal cajd , e più ctogn altro 

Partì confufì } e timido il Configlio . 

Voglia il del 3 che non fegua 

Maggior danno di quefio . 

JMa r vedi qui venire 

Pur orgoglwfii O* con armate genti } 

ArmiUa 3 e'I Generale^ . 

Con voi più non mi fermo. 

Che in sì Brani tumulti 3 . 

Bafia poco filetto à gran periglio . 
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SCENA SECONDA. 

Tarpaci . Armili^ • 

'v&fS$ Ignora, & hor Reina, ornata innanzi 
^s^lb Di regie doti, hor di reale infegna, 
Tu ne l'auerfia, & ne t amica firte 
11 magnanimo affetto à t>» fegno allatti: 
Nè , perche regni, à te far d' batter finto; 
Ma perche hai evinto di regnar fiei certa , 
E più farcii , fe con rimedi pretti 
Vorrai cercar d'aJSicurarti in fede . 
Ma pleiade per hor ceda al configlio : 
E fubito rigor gii animi ajfreni . 
Vedetti Ifàndro a fulminar con gli occhi , 
Spumandogli la bocca ira bollente s 
Nulla è fitto fin qua , fe firte auerfia 
Il tuo figgio furano urta, e trauolue. 
T enfia à te, penfia al Regno , à i modi, à l'arte 
D'hauer in tuo fuor quanti più puoi. 
Nel reflo hai da difpor , comò, te piace , 
Di me, d'i miei, de la mia fì, de tarmi, 
E mi perdonerai >■ s'io ti ricordo 
Cof } che nel mio ben forfè ridonda : 
Et e, che s'io non fino , el mondo il reggia, 
Conforte tuo , non Capitan dt gente ; 

Sarà 
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Sarò tenuto <~vn feduttor del Regno s 
Non. gittHo dìfnfor dì tua ragione^ . 

Atm.^Qm dir più oltre: il tuo parlar con l'opra t 
E col mìo def devio bor. h abbia fine . 
Vate ai innanzi o r uoi faldati , e fate 
A_quel e bora fro, tutti pr e/ènti : 
E tu, de la mia/è perpetuo pegno, 
Piglia quefìa mìa deflra : e me riceui , 
Si come io faccio te , per tua confòrto , 
E tutti quanti <-uoi s fòrze 3 e difefè 
De le rifar te mie ragioni opprefp 3 
riabbiatelo per Re , fi come battete 
Me per Reina, e per amica <-voflra . 
Celcbreranfi poi le regie nozge, 
Fatta che fia la cerimonia ithoggt: 
E ìnfieme^ render em nel facto Tempio 
Le grafìe ad Hìmeneo propitio nume-» . 

Tar. jfn quel, che tocca à me , ^voglio per bora 
Lafciar le grafie tue fn%a nffoHa j 
Cb'à me non mancherà tempo oportuno 
Di dimofrarmi riverente, e grato. 
Sol in nome del campo bumile , e chino 
Prego ogni nume maritai del Cielo , 
Che dia al noBro defo modo conforme 
D'efhor fruì deuoti il petto ignudo 
Con tra i maggior perigli in tua falute , 
Che fia non men, che per la propria, noflras 
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rm. «5W<« mn f ar *> n * 1° confitti* il Cielo, 
Ch'ami la uita pm , ne forfè tanto , 
Quanto con l'equità l'<-utd di tutti . 
ai'. ^Armida hor mi perdona; el tuo fàpere 
Stufi la. fede , e l debito del dire . 
E njùi faldati miei fhteui adietro . 
ZJedi 3 che la Città tumultua 3 e parla 
Chi per l'altrui 3 chi per la tua ragione . 
Hor fi conuien partir l'ingegno , e l'arte , 
La doue arte maggior l'opra ricerca . 
Oue fieri acquiBare 3 ama 3 &* alletta, 
Gioua y dona 3 offerifiì 3 inulta 3 honor<u* . 
€t oue hai da temer 3 diffida 3 aggira 3 
Parti 3 fuga 3 ritien 3 punifici , e> faccia ,* 
E penfa à torti pria dinanzi lfàndro 3 
Che teco fi moflro cotanto ardito . 
m. Stringo le njoglie mie co i tuoi configli 3 
Modi canuti del nafcente Impero . 
Bench'io non sò 3 fi quel che fìmpre gioua 3 
Sempre conmnga; e fe l'honeHo il chie^ga. 
Penfarfempre à te Hefo è -vn -vero modo 
Difir, ch'altri di te punto non p enfi . 
Cercar ti proprio ben col danno altrui, 
Con le frode, e gl'inganni ; ahi, che fin troppo 
Indebiti partiti , empi ^vantaggi . n 
fi. Quando il Kegno è turbato, ^ mdff # 
Che tn pacifico Hata fa dùdetto . 

£ L'in 
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L'inuention 3 lo Stratagemma e buono , 
Pur che frodi l'ingegno 3 e non la fede * 
Come non lìce adulterar mai tarmi , 
Ma gioua ben altrui finger i colpi . 

Arni. So 3 che non hebbi mai fronte, od ardire 
D'ufàr in '-vtil mio frode 3 o menzogna . 
E'I mal ( credo ) d'un fel 3 che gioua à molti 
E buono all'bor s che non (piace allt Dei. 

Tar« J-for fta la tua nsìrtù tua duce 3 fèJ io 
Seguace , e confìglìer 3 conforte 3 e fèruo; 
E poi cbe'l tempo incalva 3 to r vò medere y 
Che non ci fugga 3 o fi foUeui Ifindro .. 
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Hidalba^ . Atirfì . 

E n ti pregai 3 ben lagrima/ più uoi 
Ma poco mi giouar le preci 3 e'I pian 
Nulla più d'intentato bora mi retta. 
Nulla piti di conforto boggì m'auan^a . 
Feci quanto io douea } quanto io potei . 
Studio > ingegno 3 o faper nulla mi <~valfì . 
'Ben cercar la filute 3 è in petto noflro > 
Ma l'imperio del darla è in mano altrui. 
Fior che fo ì che fkroì doue, in qual modo 
Fuggo? resto > o m'afcondo i alma fmarrita 3 

M 




Atto Secondo , Scena 1 l I. 

jgual partito per noi ficuro prendi ? 
Che non feci ì o non dtfii, ò quaì non <vidt 
Danni, & premili ancor non fino occorfiì 
Infin nulla feci io /ciocca ìndouina ; 
Che , fisi mal fi preuede > e non fi fugge , 
Altri parte non <i/hà> la colpa e noflrcu* . 
tir. Quel, che mi pefit Hìda/ba 
Dì cofi dura fòrte , 

// mio non e , ma filo il tuo cordoglio: 
E ch'io fia la cagione 
De la tua pena acerba . 
£Ma chef ^variano gli anni, t mefi, e thore 9 
Che portan mille cofi 
Dì lentia, e dì doglia. 
.pyv per sì Brano cafò 
Debbiam turbarci , o dìffrer&r noi He fi: 
Ragion, merto, e faper per te combattei» 
id. ^Almeno in quello fol contenta io re Ho y 
Che non potrai rimprouerarmt , e dire , 
Ch'io feci al tuo svoler mai refiflenzjt . 
Hò detto quel ch'io feppi , e come meglio 
Il mio poco faper la lingua fcìolfe . 
E qual eifojfe hor l'accidente il mofira . 
Però voglio, chefempre babbi pofian%a 
Sopra l'arbitrio mio, ne che per quefio, 
Ne per altro diHurbo njnqua fi fiemi. 
Ma ben ti prego à moderarla in tanto, 

E 2 Chi 
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Che con lei non trabocchi, fjtj feco anch'io . 
Non irritar la tua fortuna auerfa : 
Non gareggiar coi Cieli placa, e raffrena 
V impilo del de fio s Slima la <vit* 
Almen , /è non per tua 3 per mia falute : 
Dà pace à gli altri 3 e te medtfmo acqueta . 
A tir. ^enfiamo almen d'accomodarci in modo , 
Che mutuiamo Jicuri , humili , ò grandi. 
Non effer tu di sì modefle voglie, 
Che faccian poi maggior l'orgoglio altrui . 
Hid. Entriamoci per bora à i noflrì alberghi . 
B fàccia quanto sa nemica fòrte : 
Ne creda , per moflrarmi amico il ciglio, 
Che m'ingannino mai speranze inferme^ . 
A tir. Tu chefofti ad zArmilla amica fempre , 
£ chat meriti feco antichi, e nouij 
Potrai con lei fibet 'mirti , e mantenerti 
Ne la fua grafia ancora^» . 
Ma ben conuien à noi nemici aperti 
Difenderci 3 o fuggire . 
Che benché ArmiUa ci refìafe amica ; 
Non ci farà Tarpace: 
Che tenterà con l'efìermimo nofiro, 
bifar l'imperio fuo fermo, e fumo. 



SCE 
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SCENA Q^V A R T A. 

Prefi dente del Con figlio . Secretano 
del Prendente. 

Tu de i mìei penfier fido ricetto, 
Ben hor della tua fé gran proua attendo. 
Tu fai le gare antiche , 
C'hebbi già con Tarpace , 
Di dtfeordie arrabbiate , 
Per cagion del gouerno . Hor , ch'egli e fktt& 
Sopra, tutti eminente } 
Ben à ragione ho da temer di lui , 
Ch'incontro al fùo poter , poter non gioud . 
Ne gwua incontro à for^a altro, ch'inganno . 
Teròj fi infid'ta honeHa 
Può J me fàluar la vita, ad altri il Regno t 
Sia tu quel che procuri 
Di eseguire il configlio. 
r. Signor, che far po f io ì 
Che fe in feruitio tuo Spendo la vita, 
Non ricompenfò à pieno 
Gt antichi benefici, el tuo fkuont 
i<Jo vorrei, che trouaffi 
Ifandro, Hidalba , Atirfi, 
f *J» al *»f»' & lor baHa che parli: 

ì *™ m m t me ™° , che quando io poffa 
F *r ficuro il Configli y FJJ 

Che 
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Che Ridali/a non diffènta 

Dì r figliar lo fcettro s 

Farò sì co i miei <-uoìi 3 

6 con tutto il Configlio infieme unito , 

Che fi fera efequir ia Regia mente: 

€ potrà forfè casligar torgoglio 

Del temerario feduttor Tarpace i 

Che forte alt mimiche hauremo uguali 3 

E'I popol per lei pronto è à pigliar l'armi; 

Ma bìfogna 3 ch'io pojfe 

Far dell'affenfo fuo certo il Configlio . 

Il che fi potrà fare 

JQuand'ella fcriuer uoglia 

Due /empiici parole : 

E tofio 3 che farai da lei sjedito , 

A me te ne ritorna 3 

Ch'io uados e per buon pe^zp 

lo non mi partirò più dì Configlio. 
Sccr. S'altro non fi che quefio> io uados e fiero 

Di tornarmene tofio , 
Solo. Io feruo> t feruìrò mentre > ch'io uìua 3 

Quanto chi mi comanda in me confida , 

Pur debbo hauer rimordo 

Al jolleuato Regno; 

Che non conuien ad huom dì bianco pelo- 
Incautamente ejfercitar la fede. 
Vorrei feedìrmì sì, ma non correi 
SoBicitar l'imprefe, e fere il peggio . 

S'io 
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S'Io cerco,, sto dimando, io dò foretto 
Di quel, duo fluito di tener afcofo: 
E'I di ferire, $ t afrettar mi apporto 
In diuerfo periglio egual ruma . 
r Pur , fi <-voleffe fauorirmi il Cielo , 
Jltteflo farebbe, & è per certo Ifandro - 
eApunto bora fin tempo 
Di terminar tnfieme 
Il negotio , e'I periglio . 

SCENA <\V IN T A. 

Secretano . Ifandro . 

H e fa così Signor tefito lieto , 
Come la tua '-venuta è fiata à tempo . 
Hor quando no t'increjca, io chieggio in gratta 
Sola , e Ireue audten%a^s . 
a. Eccomi al piacer tuo j di ciò, che ^vuoi. 
cr. Signor, ti mio Signore à te mi manda, 
Che /è mai può, njuole aiutare Hidalha, 
Pur ch'ella non di/Tenta ; ei fi promette 
2>i rimetterla in fìggio : 
Ma non <%>uol gta trattar cofa in Configlio, 
Se» K a poter mostrar, ch'ella il ricerchi, 
E in modo, ch'appari/ca 




& propria mano il fm svoler efhrefo. 
Sat molto ben l'amor, la fede, il metto 



Chat 
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C'hai tu col mio padrone , & egli teco. 
Onde con gran ragion fa queBo '-ufficio , 
Et quanto in ciò potrà, tanto offerì/ce : 
Ne intorno al tuo faper , al fuo configlio 
Con parlarne parer debbo arrogante . 
Ma con debito ojfequio , io ti ricordo , 
Ch'ogni tardanza accelera il periglio . 
lfan. yQtntio ne i mìei dolor, nuntio dì Speme 
Troppo a tempo -venuto in quanto tocca 
A la falute , ò à la mifèria noflra . 
Sen^a il parer d'Hidalba altro non dico: 
Ma parlerò con leti 

€ di quel , che fermato hauremo infame, 

Al tuo Signor darò toBo rilfoBa, 

E in miglior tempo; il che conceda il fato. 

Bel buon feruitìo haurai mercè douuta . 

Hor ne l'anguBie noBre in noi fi arato 

Il cor cedrai, che ti rìngratìa, e loda^. 
Secr. Tal fa gratta haBante ad burnii feruo. 

Ma perch'io non -vorrei, 

Che qualctiun ci fioprife , 

Rif olito dì partire . 

E quando* io forgerò y che il tempo ferita, 
$uì mi ritroverò per la rityoBa-» . 
Ifan. $uì -vedrò, che tu l'habbi 
guanto più prefto io pojfa . 
là s ch'alcun dì njoì mi chiami Hìdalba^ 



S 
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SCENA SESTA- 

Ifandro. Hidalba. Choro. Atirfi, 
Secixrario . 

Se 1 r di tanti guai, tanti s esì granì 
guanto fia gran rifioro ? 
Ma quanto fia maggiore , 
Se quafì affìtta natte 
Non pur Jalua e Jìcura , 
Ma ricca , & trionfante arrìua in porto ? 
'Benché di me già ^vecchio 
Conuten , the poco io jfierì, 
lnutd pianta , & arida radice : 
Ma le uificere mìe, la mìta mìa, 
E queHa '-unica figlia 3 in lei rinuerda , 
Jghtel che la ftagion fredda 
Homai del rvtuer mio ficca, e dtfierde. 
Bén è douer , che, fie fin qua feoperfi 
Fortuna, h uomini 3 e cielo , empi, e nemici ; 
Che'l del confinta ancora, 
Ch'io con la cafia mìa pofi e reffirì . 
0* del; quando ciò fia tanto fireno, 
&*uto dianzi turbato; è figlia, è Bofi , 
V giorno, ò Regno auenturofi e lieti/ 



fio. OBofi affitto , a tormentata fiolì A ' 
gwrno ofiuro, òfioUeuato Regno, * 



dar- 
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0" d'ardite fieranze animo franco . 
Man. gualche benigna, fletta 

T' hà qui drizzati i pajpi 
Molto à tempo ^venuta 3 amata figlia-* . 
Hid. E che lentia e quefla 3 o caro padre 3 

Chel mìo venir t'apportai ? 
I£m . Figliuola 3 fe tu n>uoi 3 non filo io fiero 3 
€ ti prometto il fin di tanti affanni; 
Ma cono/co 3 e confido 
(Ne la mia conofienza ha troppo amore > 
Ne la mia confidenza hà troppo ardire) 
Che il del y mofio di noi forfè à pietade % 
Homai coglia por fine 
A l'ofiurità no£lre_f . 
Hid. Ette non fin già talis 
Così poche 3 e sì file 3 
Che non deuefier di pietà placare 
De l' ahi fio H furor 3 non che del cielo . 
Ma tu dici, s'io voglio 3 
Come da me pendejfe 
Ogni noHra flutti . 
E quando cofi fife , 

Haurefii il mio voler forfè in fioretto ? 
Ifan. So } che vorrefìi il ben, che ciafeun ama 
E per elettton 3 e per natura . 
ma molti 3 che potrebbon confeguirlo* 
Non voglìon procurarlo. 
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là. *7>a w e gì****' mn ^ anc ^ t: 
Moflra pur tu la <via> 
Che pronta io m'entrerò per noflro Aiuto . 
E non men che perciò , per mbedirti . 
Ma , quale è quefto ben che'/ ciel promette ì 
Che forfè ci fchernifie , . .. 
Più che non ci dimoHra 
La mia de la filutcj . 
an. Già non temer s che quelììHefia fòrte 3 
C'hà traboccate le grande^ 3 e' l Regno > 
Accenna di cangiar faccia e cofiume: 
E chi la crede hauer prefa nel crine 
Le Jì trouerà mn dì fitto le pianti-» . 
id. fa come fi mogli a 3 io che far debbo ì 
J>htal adito mi s'apre s e doue > e quando 3 
€ come mi cinuiò ? Di chi mi fido 3 
Et à qual opra } ahi laffa 3 
Improuida m'accingo, lfan. Ad oprar molto 
Potrai y fi tu morrai 3 - morrai fin certo ì 
Come certo potrai. Hid. Dunque ch'io fippia 
Padre ciò 3 chefir debbo. Ifan. Altro nonmogUo, 
Se non ch'aiuti chi ti porge aiuto. 
Il Prefidente è confidente noflro . 
Tifàfiper, che fot, che tu gii fi r i HA 
Vna mìnima polita , confida 
E>i ritornarti in quel me de fimo grado, 
Che repentinamente altri t'ha tolto. 

P 2 Mia 
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Ma brama , el deuer vuole , 
Ch'egli pofià far certi 
De la tua volontà gt altri colleghi. 
Hid. Tadre , veggo la via 

Per la felicità , che ci è promtffu» . 
Ifan. éMa far che mi fembiante 
Nejfun fegno tu, /copra 
De la dettata tua letitia interna-* . 
Hid. Tant' apunto n'ha il cor, quanta nhà il vo> 
llan. Come l non hai cagìon quanto tu brami 

Di rallegrarti à pieno ? 
Hid. tdnimo non ho più, non ho più ferino 

Che refìfta al dolor , non che'l contratti* 
Ifan. Ti vuoi doler quando benigna fòrte 

T'apre la via di profferì fuccejfi? 
Hid. M vb doler* eh non fìa fatta ancora 

D ' amminifirarmi indebite Jciagure^ . 
Ifan. m'hai tu forfè Hrawtefo ? 

Come fàagure ? e perche bora che'l tempo, 
Cara, & amata figlia , 
De lafalute tua, temi , e vaneggi? 
Wià.Vaneggio, e già fognali ma ilcafo, elfita 
Fa t t'hanno i fogni miei troppo veraci. 
l?adre, fol quefto nome à me dourebbe 
BaBar per acquetarmi , (§Jr vbedirti. * 
S'io fin fattura tua, tue fieno ancora 
Le voglie mie* come la carne e l'ofia. 
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«p«r , fi di poter dir mi fi concede 
ghtel, che tn tuo beneficio amor mi dettai 
Ti dirò fot , che noi medefmi Andiamo 
Cenando Ttie da invilupparci il piede . 
Snello fato s in che fiamo oppreffi , & baffi* 
Senza forze > & aiuti, ò forze almeno 
Equiualenti alle mtfirie noflre; 
lo crederei , che'l miglior modo fojfe 
Affettar di ueder fidato il mare: 
Viuer mo deliamente : & tutti ìnfiemc 
Gir à honorar, O* riuerir ArmiUa : 
Chieder per don 3 non di comeffa colpa y 
Ma gradir à chi regna , e'I fieno hà in mano, 
E con Tarpace 3 che ne hà tanta parte > 
Potremo deflreggiar 3 fuggir il troppo 3 
Fuggir il poco } e compartir da lunge_9 . 
Seruir 3 corteggiar j con Atirfi 
Chieder tal? hor qualche fituor leggiero 3 
Che pofia argomentar '■vita priuata . 
€ quando ciò non bafii* <vn dì potremo 
Pigliar la fuga , e afiicurarfi meglio . 
Tra tanto fi vedrà qual Rè, qual Duce 
Haueri fico inimici tia > ò pace : 
Onde potremo noi con qualche appoggio 
Dar pmfìHegno à i penfier nofirì infermi . 
fM' bor*, chi non sii chi non s accorge, 
Che l Pr e fidate impaurito cerca. 
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Dì tor dal fuo periglio 3 e dar al noftro ? 
Et io , che fin ad hor fimpre ho cercato 
Viuer fuori di colpa , e di filmetto j 
Come potrò faluarmì hoggì s to njoglìo 
Tender cantra coHoro ìnfidìe 3 & arte ? 
*Vadre mìo 3 caro padre 3 accetta in bene 
1 mìei poueri detti 3 e ì miei ricordi . 
*Diam tempo al tempo : ffi una uolta credi 3 
Che clii non regna anchor '-urne e ripofa : 
E meglio chi Hà lungi da le Corti 
Refi ir a di quell'aria s e mira il Cielo : 
E più rivende à le campagne U file , 
Che ne i palazzi 3 e ne ì reali alberghi . 
Ifan, Quei furo altri accidenti , (gjr altri que&i. 
Hid. E queHì han con lor forfè altra ruìna . 
Ifan. «Altre Sperante 3 ò figlia 3 altre nsenture. 
Non <~uedì ouhora fi/ ? che fii ? qual eri ? 
Che farai 3 fi tip njuoi ? Hid. Sarò fin certa 
Colpevole 3 s'io firmo 3 e rea creduta-* . 
Ifan. Sarai creduta tale 3 anco temuta: 

C'hor tenuta innocente altri t'opprimer . 
Hid. Forfi queHo è rigor 3 forfè prudenza 3 
Forfè giuilitia ancor : fia merto 3 ò colpa 3 
É colpa 3 ò merto altrui. Ifan. Colpa è la nofii 
Nutrir co i noftri guai le colpe loro . > 
Hid. Sianguai 3 ma non fan filli. Ifan. Sfallo ep 
Voler patir à torto . 



a li 
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W ™ , perch'so l'ellega, il cafo il manda . 
Hor il cor fi ferente anco il /apporta. 
Sopportar , come fri , quaft colendo , 
E il mede/imo error . Hià.Fia ben maggiore 
Se, commettendo il fallo, 
Diuento contra me giudice ingiuBa-» . 
an.// tempo Siringe, el ragionar è in -vano 
Quando l'occafion fugge al conftglio . 
Entra figlia a ì tuo alberghi: 
E là , doue non mone, o non arriua 
L'autorità paterna, 
Pojptno almen ^valermi 
Teca le prece humili . 
d. l)ke non commetta , ò padre , il tuo -valore , 
La ragione, e'I difior/o , à i preghi, e al duolo, 
Compartì la prudenza , eia Speranza , 
Il poter , e il douer , il dubbio e'I certo j 
Che potreHt cangiar forfè finten^a . 
Mor io me n'entro in cafa s il del t'infiltri 
A bramar , & tentar quel che più gtmi . 
an. tA te non tabbor ir figlia s'affetta: 
Et ben fàggìa fi tu, ma ne i perìgli 
Tanto men fiuta fei , quanto pw temi. 
Hor , che furo, fe'l ben, e bora m 'ì fluita , 
Mi fifa irremeabile e fugace ' 
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Necefiità d'occafion mi Jftrona, 
L'altrui duro svoler mange , 



<&* affiena-* . 

Hidalba % 
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A tir. Hidalba>fi la fé t fi amor honeBo 

folo. Ne gli affanni } e nel duol più fòrze dcquifia > 
Troppo duro cimento hoggì l'infigna* 
Compagna e la fortuna s 
6 commune il dolore : 
E non filo il dolor dì tanti danni > 
Ma il duol, chà T/n cor, che l'altro cor s'attrij 

Ifarn Ecco qui giunto Atirfi . égli fia quello > 
Che moua H'tdalba, e'I noBro ben procuri. 
^Atirfi hor tu m'aita > 
Aitando anco te Beffò : ftj tu dà fiirto 
Al paterno poter , che poco hor Tsales . 

Atir. Val molto per lui fteffo 3 e per V altrui 

Bontà s'accrefie ; è ragion 3 che ^vaglia . 
Ma pur fi di firuir mi dai fferantg > 
Potrai con queflo aUeuiarmi il duolo . 

Ifàn. Ter quel che tocca a me grafie ti rendo: 
Ma tu per tutti affàtticar ti dei . 
Sappi j chel Prefidente hor a hà mandato 
Il Secretarlo fuo per darci auifi 3 
Che Spera ritornar mìa figlia in figgìo 3 
S'ella il confinte 3 e lo dechiara in carter» . 
La qual 3 non so da che penfier portata , 
Poco lo cura, anzi dfiuo ben'ricufì; * 
Hor non pub Bare à comparire il firuo 
Per la rifiofla 3 che in ifiritto affetta. 
Tu <-và 3 ritroua Hidalba 3 e fico adoj?ra 

L'aut 
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L' Autorità, l'amor , l'ingegno, e i preghi, 
• Che contro, il tuo poter foca, haurà forzjLs . 
ci. <Mi 'vado mt er tenendo , e intorno io giro 
Col pie tremante , e con mili'occht aperti : 
Ne sò , che lfandro ancor mhabbia Sfedito . 
Eccolo appunto qui, doue il lafciai. 
Hen , Signor , che far deggio? ogni dimora 
Periglio apporta : e più T'ir tu fiuente 
Hà il preHo eJSecmor meno auertito , 
Che il fkuio confèglier troppo accurato . 
n. Hor hor farai Spedito: hor hora mando 
Per la riffoBa: e in tanto 
Fermati qui <~vn momento . 
Vattene A tir fi, njà prega tua moglie 
A non njoler, per le fue -vìi paure , 
La fua ruina , e l'ignominia noHr*Ls , 
tir. Jo njò i ma non -vorrei, modefìa Hidalba , 
Ejfer teca importuno, ò troppo audace. 
Pur di troppo fi tratta : 
RefìHi quanto <-uuot , 
Vefito al fin ci loderà con l'opra . 
Entriamo tutti in cafàs 
E sJerUm ben , che la Sferan%a è giuHa^ 
n. Tu -vanne prima, e rettati co» lei: 

Caricar io njcngo foilo . 
tir. tA frettiamt, che viene 

rigenerai co» mille armate genti . 
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Secr. 3\Qm è già ben 3 ch'io fia 

Scoperto qui con <~voi 3 

Se pur non fon fin bora 

Stato riconoficiuto . 

Mal principio 3 & infihufto 

De le noHre Eperanzg : 

Fuggir non debbo 3 e di refiar pauento . 
Ifan. Entra tu qui con noti 

Che non ci haurà /coperti, ò come ha fiempre 

CoHui poter 3 e col poter la firtzj . 

SCENA SETTIMA 

Tarpace. Luogotenente-. 

A i tu ueduto il moto 
E"l modo di fuggir 3 eban fitto que 
Che quando ci han njeduti 3 
Ognun parca , chauejjè 
A caminar fitti fioco? 
Luog. Certo ancor io 3 Signor 3 u'ho pojlo mente 3 
Ne fien%a gran fioretto 3 
F enfiando alle perfine 3 à l'atto 3 al tempo, 
Tarp, fior da parte fi lafii ogni altra cura-» : 
Conuien che à ciò penfiamo 3 
Et weder prima il modo 3 
Come coglier fi pofia il Secretano: 

E 
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E fi pojfib'l fi* » 
yedt tài che in te fiero j 
Se fi può coglier filo . 
€ creda , s'baurà colpa , & che s'arrejti 3 
Di fintir nel fuo petto i guai dì tutti . 
Ma filo, compagnato s ò <viuo 3 ò morto, 
€ forila che l'habbiamo . 
ìiog.fo Barò di rimpetto 

Al pala^zp d'Hidalba in luogo occulto : 
Et indi non mi parto 3 
Se non fi parte anch' egli . 
arp.Co/w/j, c'bà in man lo ficttro 3 e> e musilo 
Nel gouerno ctwn Regno , batter conmene 
M M'occhi; $ milT orecchie s onde fi guardi 
Da gli altfui tradimenti s ffl fe ne /copre 
Nuntio 3 ò che nhabbia inditio mani/etto , 
Sollecito efier deue a caligarlo 
Con notabile e/empio y e in ciò non tema 
Di peccar mai nel troppo : poi ch'njn filo 
Et minimo momento , che ritardi,- 
Può far, cheH tradìtor fai fir^e acqui fii 3 
Che in <-uan poi gli fi opponga ogni riparo. 
VeHafi dunque in me di rigor filo 
L'alma 3 & Ufii da parte i penfter molli . 
£t /coperti gli inganni di coloro ,- 
Crudeli g H p mi fi 4) & ogn} p atm 

Oi lerfi faci*. A quefio hor mi preparo. 

G 2 CHO- 
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CHORO FERMO. 

On h Abbi a il del 3 feroce 3 e crudo c 
Pietà dì tè dì bar bar a pruden-^a . 
Po/eia , ch'ai tuo fattore 
Non refifìe uirtìt 3 gratta 3 innocenti 
VelatA prouidenT^A } 
AlniA fiera 3 e fagace 3 
Con che ragion 3 con che mentito %elo 
Ti mone il ben comttn , la noflra pace» ? 
Ahi più crudo 3 eh' un Angue : 
Cofì t'aneli al fangue 3 
E tal pietade à la ragion conuienfi ? 
Sai ben tù quel, che penfì 3 
Che tal qual è il tuo cor 3 t'aiuti il cielo . 
E fan le grafie 3 che'l tuo meno affretta > 
Tuo premio 3 /Ito douer 3 noflra ^vendetta . 
XJdiHe 3 o donne 3 ruoi 3 che fìe parole 
Seppe qui dir l 'ufurpator del Regno ? 
Sauté fenten%e 3 e file 
De l'efferato fuo peruerfò ingegno ì 
Dunque ragione 3 e f degno 
Comporta 3 b fiere uoglie 3 - 
Che Hidalba , honor di E ri fa 3 e di naturai 
Rabbia de t filli altrui martìri 3 e doglie? 
Hellà 3 Bontà celefle 3 
Alte maniere honesìe 3 

Matut 




Atto Secondo. Choro. 5 3 

Maturo ferino in cofì acerba pianta., 

Nel dir gratta cotanta $ 

Che l'alme di piacer Infìnga e fura. 

Ovvila, i doni tuoi fono ì tuoi danni: 

E i fimi del tuo ben frutti et affanni. 

Di più de i fregi fitot cercar non lice; 

Che'l manco merto e in lei l'efier Reina . 

aAbi giouane infelice , 

Alma real 3 mode Ha e pellegrina. 

E può uoglia ferina 

Nuocerti amata figlia ? 

E non è chi per te la pugna prenda ? 

*Ahi non fen-^a gran duol gran merauiglia, 

Jjhtat più lodata imprefk 

Eia 3 che la tua difefia ? 

S'armi giù Ho guerrier nel tuo periglio : 

Contro, ìngiufio configlio . 

E , fi non è chi tal beltà diffenda, 

Faccia benigno ciel, ch'ira e diffetto 

V dga a quetf empio le fue fune al petto . 

Chi traffìge quel cor, che fempre t/i/e 

Nitido fen^a un mo? pjg{ M 4 & [ me: 

Tal importuna ecclijfi 

Turba la fèccia al fol pura , e lucente . 

7 <f fi'perno s e clemente, 

yolgi gt occhi tuoi gìufìi, 

6 tmtQ & > in noi petofi, 

Quanto 
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guanto fin più , che pij gli huomini ingiufli , 
Occhi il tutto reggenti ì 
Lumi al tutto lucenti s 
jguì ^tendete tranquilli s e qui mirate 
Le genti tormentate 3 
E 'l furor de mortali; empi orgoglìofi. 
Diurne luci, filo in nsoi fi fiera 9 
Che l'innocente fiiri 3 e l'empio pera, . 
Uattene gente afflitta 
Fuori del Regno ad habitar le filue : 
Uiui col genio tuo ficura , e lieta 3 
E la natura godi, e in Dio t'acqueta-» . 

IL fine del Secondo Atto . 




ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Hidalba. Atir/ì. 

'Ai non fi dee fuggir quel, che nel core 
Per milk meffi ci ragiona, il Cielo . 
Temei, temo di nono, e tema, e <~uoglia 
Comi/atte con amor, che mai non perde . 
Poco fi puote amando ufàr ragione , 
E poco non amando <-ufar pietade . 
Tii puoi , tu preghi : e'I tuo poter s'accrefce , 
Se in modi d'bumiltà cedendo sforzi • 
Hò fitto quel, che <~vuoì: ma non sì tofìo 
A fcriuer ho incomincio , 
Che nouella paura il cor m'agghiaccia : 
E parca , che la man del cor feguace 
Mifìmouejfe inuolontarìa , e tarda. 
Tur non ti contradico . 
Il foglio è, come il chiedi 
Ben ferino di mìa man, ma dì tua <vo?lU . 
Sijfodisfatto, e nj'mì 

DI 
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Di queHo nsltìmo sfòrzo anco contento . 

Ma per gratta ti chieggìo 

La/ci ami in queHi dì trifìi 3 fcr" infetti 

Uìuere 3 e pianger filiti . 

E so ben 3 che pi certo 3 

Che il ^volerti lafciare 

Mi e in njece di morire 3 

Ma in tanto il fojferifo , 

Quanto più ^veggio eij>refò 3 

Che 3 per troppo bramar di compiacerti , 

Al fin faro cagion di minarti, 
Atii". Hìdalba y io fajjìcuro 

Non alterar d'^vn punto 

he modefle tue njoglìe: bora m'acqueto 3 

Et humil ti ringratio 3 <y fi ti prego 

A darti pace 3 e non penfitr al male- 

Sempre come propìnquo 3 ò come certo . 
Hid. 2{on più conforti Atirfi. 

Uedi chi njìen qui dietro : 

Rimira la Reina , 

Che con populo immenfò , 

Di ijlendor , d'arme 3 e d'oro s 

Mie pafate grandezze >• 

Vìen pompofa e fìcura-* . 

€ nel mouere i pajjì 

Calca le mie fortune: andiam, uenitea . 
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SCENA SECONDA. 

Tarpacc. Armilla. 

RmuiAj già fi finte 
Tumultuar la plebe : 
Già fi penetra , e njede 
Qualche machina occulta. 
E pur bora ho la/ciato 3 
Ch'ano del Prefidente atte/o fia. 
E fi fia tuo 'voler , che penfi, e trouì 
Quel » che poffa impedire 
l Principi al gouerno s 
Andro penfimdo , e invigilando al tutto . 
m. Tarpate fà, disfà , svolgi, e rmolgtj 
GuaHa, acconcia , e commanda , 
Come t'aggrada : ch'in te fòl mi fido . 
"Veggio con gl'occhi tuoi : 
Col tuo fitper m acqueto : 
Di/corro col mio finfi , 
Ma col gtudicio tuo fermo, e rìfiluo. 
Mi fia grato però ethauer fiuente 
Di quel, che fitto haurai .parte e ragguaglio. 
arp, Sempre, Signora, à te fia noto il tutto. 
N< creder già, perch'io fia tuo marito 3 
Che meHefio , e l tuo grado so non conofi^ . 
rm, fiora fiam pari ì & parità dt voglie 

W Potrà 
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Potrà dettagliar diuerfìtà dì [angue . 

Ma <-vatenc 3 fc uuoi s 

Che mi farlo ancor io : 

E ciafcun s'affatichi 3 e fàccia quello , 

Che'l tempo inuìta 3 e che'l periglio affretta-* . 




SCENA TERZ4 

Luogo celiente. Tarpa ce. Choro. 

Ove farà Tarpace hor 3 che non dei 
Tardar molto à faper l'occulte trame, 
Tarp.^"^^ y(ax cercar più fontano; €ccomì 3 hor di 
Che c'è? facesti nulla? Luog. & fitto il tutti 
Colui prefò , e /coperto ; hor leggi 3 e uedì 
In più chiari argomenti i tuoi perìgli . 
Tarp. 6 che lettera è queBa ì 
Luog. Lettera 3 che colei ferme al Coniglio- . 

Lettera d'Hidalba^ . 

§ò 3 ch'i noto à ciafcun 3 Padri s del giù fio , 
S'hebbì mai di regnar punto di brama y 
E poca hoggì rve nhòs ma poco 3 o molta, 
Conuien 3 e bora <vi penfi: e più conuiene 3 
Che ci penfìate <tWj cui prof/ria è Hata 
Forfè non men 3 che mìa } l'offefa e'I danno . 

jgue, 
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guel, che odio per naturai honor mi sferqt 
Ad amar , e fèguin honor 3 che -vuole 
Che la mia dignità feriti e difenda: 
£ le dtfefe mie 
Sian te prudente njofìre 3 
Vofìri egregi ornamenti 3 e miei ripari . 
li del tv guarda e regga > 
E i -voBri alti penfer drizzi , e foBengd-* . 

Delle Eccellenze Voftre 

Come figliuola vbediente s Hidalba . 

arp. ZJedi 3 Je'l mal foretto è fatto certo 3 
Vedi 3 che ardito s e temerario feruo 3 
Teruerfi ejfecutor 3 mintjìro iniquo 
Di troppo inique -voglie . 
£Ma tu come face fi ? 
A coglierlo sì preBo ? 
uog. fo concertai co' i miei 

Di far rumore in unangufìa mìa, 

Pigliandolo fra l'armi . 

Egli che dubitò 3 cercò faluarfi 

In uno humde albergo ; 

Ou io fubito entrai , 

€ col pugnale à glt occhi 

Gli feci palefar quant'hai -veduto. 

hC 2 Hor 
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hTor egli è cufto dito : 

E farà à ^voglia tua dotte comandi* 

Tarp. S'egli è guardato è bene . in tanto noi 

Guardiani più oltre un foco . Hìdalba 3 Ifandrc 

Atirfi, e'I Prefidente hanno fra loro 

Penfitto ; e non è dubbio à i noflri danni . 

Magli precorrerò : farò ben io 3 

Che gli ritorcerò tinfidie alletto. 

6 per hor cominciamo 

A fihiantar la radice et ogni male . 

I^troua 3 Ifàndro tu , guata } O* ojjèrua 

Dotte '-vày con chi <"và 3 che fà 3 che dice. 

Et io pen/èro pofiia 

Da gli andamenti fuoi s 

J^htel j che più giouerà 3 tafìutìa o'I ferro . 

Inquanto al Prefidente s 

L'efiempìo del fuo fèruo bora gli baili * 

Che non t/ò per ancora j 

Se non mi flringe occafion più forte j 

Hauer cantra il Configlio* 

Ma, fi farà meUieri , egli, & Hidalba 

Morrà col padre , e la pietà con loro . 

Cho. 0" troppo buona , ò troppo fama figlia , 

Jzhtal ben non meni ì e qual fiagel non hai ì 
E tu rigido cor 3 barbara T aglia s 
Che mal non merti ì 6 qual honor non godi ì 
Dhe foficr noti à la Reina almeno 3 

Fr 
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Fra sì duri partiti, 

Il furor dì costui, 

E U bontà d'Hidalbd-» • 

SCENA QJf A R T A. 

Prcfidcntc. Choro. Ifandro . 

$g L Secretarlo mìo non torna ancora > 
E di lui no» ho noua . 
Donne amiche d'Hidalba, 
Haitete gualche auifi 
Forfè ''voi del mìo feruo ì 
. Tanto dì certo habbiam , ch'egli pur dianzi 
Sì partì con Hidalba , 
Co'l padre , e col marito . 
Fin qua fin buoni auifi: bor fègua il reflo , 
A quel, che so fin quà, conforme , e lieto , 
. Ciò ch'in oltre e feguito altri fel dica-» . 
ó de* no siri defir fallace euento , 
Cagioni occulte di tradita Speme . 
Hor , che farà dì me ? che fio, del feruo ì 
Seruo fidel, ma d 'infelice fedita . 
JKi di <vano faper altri fi ovante, 
Ne dl s fir*ata dUigemp, ò d'arte: 
Cbcfc ftelu, b potente af a fortuna 
Contra il nofiro poter poter maggiore ; 
Seco fi mette m ghfìra 

Troppo 
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Troppo difiugualmente ingegno bum ano. 
Ecco qui il Pre fidente ahi fido amico * 
Poco p 'm gioveranno i tuoi ficcorfi* ■ 
Cbe'l ferito e ritenuto* e noi fiopertt * 
E le machine nosìre aperte * e rotte* . 
Pref. Qome ch'e ritenuto ? e come ? e quando? 
TrìHi e mi/èri noi : 
Vani i noBri configli. 
Hor che farà di noi? che fia d'Hidalba? 
llferuo è accorto* ad ingannare aue^zp *• 
Ma la paura haurà '-vinto l'ingegno . 
So * ch'egli dirà tutto * 
E fitrà il noilro fallo Armilla audace * 
Tarpace furio/o * 
E'I popolo incofiante_j . 
S'inasjriran * s'ecciteran le genti* 
Saran moti nel Regno: il Regno ancora 
Potrete rumar à ferro à fòco , 
Lofio* s'io fin cagion di tanti danni* 
Jgualpw del uiuer mio sjeme m'auanza^ 
Ifan. Et io* ebe far mi deggìo? oue mi svolgo ? . 
Come pofiio in un punto 
Raccor gl'aiuti* & conuocar gli amici? 
Troppo islante è il periglio. 
Haurò dunque à fuggir? come debb'ìo 
Volendo anco partir loffio ritrarmi? 
Dura neceffità troppo mi siringe . 
Ma il giorno è innanzi: e gtàfferar non lic 
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D'oprar più nulla, in co fi corta luce . 
Forfè potrà d'alcun ajtil configlio, 
ta notte efiermi ancor fida minifira-* . 
c f S alni fi pur chi può; /aiutami tutti. 

Guardiamoci amendui 3 ch'io Tsado: à Dio, 

SCENA <XJ I N T A. 

ìùndio. Athfi. 

Ben svenuto Àtirfi, 
Quanto a tempo mi giungi: 
C'bora à punto io <-uenia per ritrottarti . 
tir. Signor , dimmi , s'è sverò x\> , tt Vi 

Che quel del Pr e fidente 
Sia da i nofìri nemici 
Stato /coperto } e prefo ì 
an. <T>eh penfiamo al rimedio, al faluar noi: 

Che quanto al cafò non c'è njn dubbio al mondo . 
tir. vèltro non fi può fitre, 
Che preuenir coloro. 
Che fi saranno, ci torran la svita. 
fan. fpiém: L'ardire hi ben debita lode, 
Mafin^a la ragion preHo la perdo . 
dr. E ragion, che fi faccia 
Per defio di ^vendetta s 
per gtuHo timore? 
an< « m è V*B* ragion, ch'io cern, 

h 
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lo cerco il modo di eseguire il fatto y 
Non la ragion di farlo, 
Di che fin risoluto , e troppo fermo . 
Ma che poffiamo fari andar con pochi, 
E forfè di/armati, incontro à molti ì 
Trattar d'infidiar fidato accorto? 
Far apparecchio in così dura forte? 
Son partiti ajfai tiretti, e fretto è il tempo 
Sol àpenfar, non che à trattar timprefu» . 

A tir. f /andrò hor ci conmene 

Fare e non dire; ogni difcorfì è uano . 
lo rveggo di lontan *venir Tarpace, 
e non con moltamente : $ meglio al fine 
Fidi troppo ardir , che t affettar la morti* 

Ifan. Et io lo ^eggo: andiamo, andiamo tutti 
F idati amici , e generofi cuori . 
E in color refli l'ignominia, e'ibìafmo, 
Che penfan darlo con <-vil morte altrui. 

SCENA SESTA 

Cfioro. Anfertc. Nuntio. 



! S p r r t i troppo arditi : 
Ma necefario ardire . 
Che poco più ^vantaggio 
Ha il fuggir, che taf alto . 
Far impeto in cofioro è dubbio pafio : 




E taffete 



«A 
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£ frettargli è peggio . 
Chi fi difende fèmpre 3 
Al fin conuien , che cada . 
Affalìr dimproui/o 

Turba , &? atterra ogni piti fkldo petto . 
Pur troppo forte è il tuo 
Intrepido Tarpace $ e troppo auezgf 
m Hai gli occhi , a l'armi , & all'horror dì Martcj . 
f. éMifc > -a figlia j e tormentata Htdalba; 
Dunque fiftejfi <-vie 3 ch'ingegno hutnano 3 
Che voler 3 che poter 3 ch'affetto pio 
Cercar per lo tuo /campo ; \\\,. s 
T'hanno condotta al fine in tanti guai? 
Incertezza , & errore 
Del noflro njan faper : pena e cordoglio 
Del mio petto tra/fitto . 
Ohimè 3 prefago flirto 3 
Ben dubitai tu, ma fu, creduto 
VUtitpÙ chefapere, ti tuo timore . 
difmi parer contrari effetti • 
£>* fecretto poter voglie interdetta . 
o. ^nfirtefi lamenta , e non si forfè 
S batter noua cagion di doppia doglia. 
^firtetlCìdttfaluì, 1 
Z**du quel conforto , 
Che non hauraidanoL 

' Eche f« l »">ìqueno amiche donne? 

I Donne 
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Donne nel cut fèmbiante 

Par che fi feorga un doloro/o cortj . 
Clio, V^(on è filo dì noi. 

Ma fia teca comune , 

Fìa d'ogni fpirto buona 

li mede fino tormento . 
Anf. Oìme : w'ì cofa forfè > 

Ch'aggiunga danno a, danno ì 
Cho. <SMira 3 Mira coiài miferi noi; 

Che uedraì mille ffrade 

Girar per l'aria 3 e lampeggiar nel file-? . 
Anf tAhi pur troppo leueggos oìme chi fono 

Quelli azzuffati infteme ? Cho. Ifàndro, Atirft 

Pugnano con Tarpace, ahi duro incontro} 

Fiera battaglia 3 e dubbìofa fòrtej . 
Anf tA che ne gl'ultimi anni inìqua paHa 

Serui à tante per co f e un '-vecchio Banco ? 

Dhe 3 perche il fi de U fua urta trifta 

In tanti fuoi dolor torci , e prolunghi ? 

vMa chi è coHui 3 che uiene 

Pallido e fuggitimi ? 
Nuli. uecchio s antico effempio 

Già di fède e di fènno 3 

Hor di pene e di guai; piangi pur meco 

La morte, ahi morte acerba . Anf. Otme che mortt 
Nun. JMorte del caro tuo padrone ìfandro . 
Anf Ecco la Speme dì Utitie tmmenfe : 

Suen- 



Atto Terzo. Scena VI. 67 



Sventurato Signore : 
Et io di te più fuen turato fatto . 
Ma .come e morto oime? Dhe, perch'io cogito 
Saper sì fiere none ? 

Crude a cercarle, à intenderle mortali ì 
n. Tarpace fù s che gli fi slrinfe adoffo , 
g lo fèrro co' i paffi 3 e con le punte : 
Ma residua la %uffa affai del pari , 
Se non fiopr aggiunge an noui fildatì . 
tAtirfi alt hor fi $f>infe 

G)uafi njn drago fra l'armi : e fiero 3 e fòrte 
Ferì 3 forò 3 fugò } ^vibrando il ferro 
J>)ual folgore del del ratto 3 e mortale . 
Tarpace alìhor 3 che <-uide 
Ir le fue genti fbìgottìte , e fparfè , 
Arfè difdegnoi e fgridò lor da lunge; 
Althor riuolte indietro 
Tutte feguiro il fùo feroce effempio . 
Ch'attentato ad Atirfi 
Sì <-uide a fulminar colpi tremendi : 
Altre tanta ruìna haur ebbe fatto 
o L'animofò gar^on contra Tarpace s 
Ma fendo intorno circondato e fretto, 
Morte ofiurò le fue Bupende proue: 
l^lon però tanto, eh* anch' et non hauefie 
£>e l'inimico fangue il brando tinto . 
U. Atirfi è morto anch' egli? Uhi morte acerba: 

1 z nAhi 
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tAbi morta, moglie > e non più r viua Hidallxu. 

E dotte fono i corpi? Nun. / corpi fono 

Là dotte fon caduti. 
Anf. Dhe njien fratello , prego 3 

Meco infteme à Iettarli: eHremi aiuti , 

Vffìtio di pietà 3 debito humano. 
Nuli. ZNon ci penfàr per bora : 

Che Tarpace ha commeffb 3 

Che fan guardati i e non ardi fa alcuna 

Indi Iettargli 3 ò lor coprir il molto . 

Anzi egli penfà Spiccar loro il capo 3 

Come ribelli» fé) farli eSforre in njitta 

Su due punte di lancie: e queHo 3 e peggio 

Si dee temer di lui crudo tnhumano . 
An£ Empio 3 che uuole incrudelir co i morti» 

Vuole infamare altrui 3 

E del lor dìsbonor bruttar fe Beffi . 

*Dbe uattene ad Hidalba 3 e dille il tutto ; 

Mi fra , come pafft . Nun. 6 con che lingua. 

Con che coltello ho da pafarle il core ì 
Anf. Dalle per bora almeno 

Sol l'auifì del padre . 

Così la prima forf 

DisJ/orrà il core a la feconda doglia . 

Zuanne di grafia 3 e uedi 



Jguì toflo di condurla 
Qualunque ella fi troni. 



eh 
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C h'io hjo refìar per affettar s'Armili* 



Veduta mi <venij]e 3 
per tentar , e ^vedere 



D'impetrar 



a t duo morti wrna infelice.» 



a.fafittsio mefaggier, dunque agl'io 
EJferle relator d'odio, e di morite ? 
nf, Oy reparati fafii, ò pompe altiere: 
lo Noz^e trìsle 3 e corone , 

Riuolte in pianti, in angofciofe doglie. 
Che fia mai più di me ^vecchio trafitto? 
Che fia mai più dì te mi/èra Hidalba ì 
Vattene 3 fuggi pur fola, e dolente 
Oue notitia d'huom mai non arritti : 
E dotte '-vuoi fuggir ì fe teca porti 
Tai piaghe aperte del tuo duol nel core ? 
Chi ti riceuerà ? qual lido ignoto 3 
Jjhtal cieco bofco 3 ò fòlìtarìo monte ? 
E ti* Signor 3 che tanto 
Bramaui di regnar 3 hor regna 3 e prona 
Gli --U fati frutti de i contenti h umani . 
Le tue tumide --voglie, 
Sucnturato Signor, t'han fatto ejfempio 
A gt altri ffauentofo 3 à me dolente . 
O ingorde brame, ò immoderata Speme s 
Che JjjeJJh incauto petto enfia 3 e lufinga . 
$»efii furo i tuodmi, ìdoli illufiri 
Ci/ ergerti, & adora/li: 



69 
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Le fue fkbriehe eccelfè 
KeHa.ro in aria, , f r» cadefìi à terra-» * 
Seco Ifitndro y che Jet p&Bo d'augelli 3 
D'illufire Duce netto ; Seco ì tuoi fregi 3 
Seco l'ocre } e i difiegni 
Con la <-u 'tta 3 e col corpo injteme eftinti . 
Jmmenfk cupidigia in mortai petto 
Fendi le nubi pur, al del /armonia : 
Che fieno i tuoi Trofei , l'ampie tue foglie , 
Terra 3 fango y e fetore . 
Vedi che duro termine raffrena 
Uh umana ambii ione . 
Vedi y e ^vediamo noi , 
Che'l mondo altro non e > che cieca polue , 
Vn baleno gli bonor > la fuma nm tuono . 

SCENA SETTIMA 

Hi d«ilba . Nuntio. A n Ter te . 

Ben? che ci è di nono ? 
Perche temi di dire 
JQuel y che l'affanno tuo dichiara in parte 
Nun. ^Perdonami Signora , 
Che pietà mi ritarda . 
*Ma ecco il '-vecchio tuo fidato Ànferte s 
Egli potrà) in mia Ttece, ' 

Ejfertì 
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tifati de' tuoi guaì nuntìo infelice* . 
id. O't», odAnferteJa, 

£ fa, qual mal fi ruuoh qual efier foffa s 
y„ A fot doglia al fin fia che mi lem 
Mille dubbi dal coro . 
11 f. He» fin per dirti il tutto; e dir lo debbo; 
Ma noi deureHi tu chieder almeno . 
Che de le tue dtmande 
Al fin tu rimarrai troppo dolente-* . 
id. eAhi mìfira , che enfà 

Ci firà mai ? che mal princìpio è quefio ì 
Già finto } che'l dolore 
Preuiene il njoHro auifio . 
Ma qual dolor fi fia 3 

Lo fìral che m'ha à ferir 3 tofio m amido-* . 
nC, Irior 3 fi co fi comandi 3 

Nulla ti fio. negato : e nulla atterrì 
L'intrepido tuo cor , Regia figliuola, 
Jfindto, ilpadte tuo 3 mi/èro Ifiandro > 
Mìo benigno Signor 3 è qui '-vicino , 
Che giace. Hid. E come giace? Anf. In terra giace, 
id. E morto il padre mìo ì T>eb > quando è morto ì 
Tadre infelice , ò me infelice figlia : 
Che tu già fuor di guai 
Me foU lafii fionfiolata , e trifla . 
E che cofit è d'Atìrfi? ò me /contenta, 
Me dolente 3 , trafitta, Anf; Atìrfie vino, 

Se 
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Se ben ferito n/n poco . 
Hid. 0ime 3 dou'è ferito? Oime che tremo. 

tAnferte dimmi il tutto . 

Andiamolo à ueder 3 ^venite oferui , 

Vengan tutti di cafa, h uomini, e donne. 
Anf! $(on ti turbar Hidalba , Atirjì e fatuo 3 

E non fa mal 3 eh' importi i 

E toBo lo ^vedrai 3 penfi per hora 

Al padre j ch'ai marito hor non accade . 
Hid. ^Purtroppo accade} e t<-uno e l'altro ajpge , 

L'horror del padre 3 e la pietà d' Atirjì. 

Ma quante 3 ch'egli e morto? 
Anf. Hor hora è morto , hor hora è Baio ucàfì . 
Hid. E chi fu 3 che l'uccife 3 empio inhumanoì 

Chi } qualunque fifa» 

Vcàfo anchor ha noi col ferro ifleffo ì 
Anf. Tarpace 3 e la fra gente 

Furono i micidiali. 
Hid. tAltri efer non potea. Fiero tiranno 3 

Sanguinario crudele. 

padre 3 b caro padre 3 

Padre mio : ben preuidi V 

G)uesìe miferie noflre ; 

éMa che pofio ? fe m'hai ^voluto fempre 

Sformar dì confentir à tua ruina ? 

A cercar la tua morte 3 e i miei tormenti? 

So ben 3 ch'io non dourei } padre e Signore, 

Rimpro 
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Rìmprouerarti punto : 
Mài fi l'immenfò duol torce la lingua 
A la cagio» s che'l moue , 
Scafi. la mia ragion perdona al duolo . 
J-l'ora, che fir debb'ioi 
Se non uentr à te 3 padre infelice > 
La'ue il tuo nobil corpo in terra giace 
Lacero 3 oimè s nel proprio /àngue inuolto ì 
Acciò 3 sì come in r vita io ti moBrat 
Di r inerente amor perpetui figni i 
Così in morte io ti prefti 
L'ultimo di pietà de unto ufficio , 
Con fir 3 che fia fipolto il corpo efinto: 
Honorandolo almen 3 s'altro non pofo 3 
Co» la pompa funebre 
De le lagrime mie* . 

(Scaro Anferte, ò tù s che m'hai per ^elo 
Ardente del mio ben ferita à morte , 
Vientene meco almeno , 
E fì s che'l tuo dolor s'unifica al mìo : 
Che cercheremo ìnfieme 
Come meglio fi può darli fepolcro . 
oC. Hìdalba } io non <~uorret 

Aggiunger noua doglia alla tua doglia: 
Ma non n/orrei talhora 



?/ & augumentar gli a f am ^ 
11 cut fi™™* è il mantenerli occulti . 



K 



Sappi 
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Sappi dunque* ch'lfandro 
Leuar non fi potrà), fe tu no 1 7 chiedi 
In gratta, à la Reina : 
Poi che la/ciò Tarpate- ordine ejftrejZo 
Ch' et reHajfe infepolto . 
Hi d. <iAnco quetta fierezza 

Vuole rvfkr cantra i morti, e contro, noi? 
Nò nò 3 prima 'voglia 
Efier Jèpolta rvìua $ 

Ch'egli fèn^a fepokro in terra giaccia-» . 
Anf. Z/edi à punto cotta 3 che ninne Armilla 3 
A lei puoi dimandare 
Gratta di feptlirlo » 

SCENA OTTAV 

Armilla, - Hidalba. . Senio . 
Giioro . Anferte. 

E nt o rvoci , efufurrì , e detti e^rej 
Che Tarpate > & Atirfi 
Siano alle mani inferno 3 ò che dì poi 
Vi ftano flati 3 & che fia morto lfandro . 
Che farebbe da <~un canto 
Leuato <-vn gran nemico: 
Da. l'altro me nincrefee 
Ter ricetto itH 'tdalba-* . I 
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lo pur doureifaper , fi'I tempo ferite» 
Tutto quel, ch'è fuccefio. 
Vedila, à punto quìi meUa figliuola ; 
Languidtfima in <~u 'tfla~» . 
Troppo deuefier njero 
Ghtdy che fi njìt dicendo . 
Ma par 3 ch'ella s'inutj 
Per svenirmi à parlare. 
Le uoglìo andare incontro 3 e darle ardire 
Con <~vn grato /aiuto. 
Cjermana il del ti fialui 3 e ti dia pace 
Fra tanti tuoi trauagli : 
De i quai so ben 3 the fono 
In gran parte io cagione j 
Ma 3 fe tra. noi <~uertijfe 
Solo la differenza ; 
VedreWt forfè in me fegni più certi 
De l'amor > ch'io ti porto , 
ìd. 7-)/ quel 3 ch'io fin ficura , 

Foglio fuggir , e non cercarne proue . 
Che quanto bora mattefli > 
Me ne dà piena fede 3 
Come per altro ognihor certa ne fui. 
*Ma , non meno tu ancor certa ejfer dei , 
S'heUi mai di regnar cupide <-uoglìe . 
M'è caro ogni tuo ben: fot the t alima 
Tu -v lg 4 a i mt0 j Q i Qr g^cbi p- tetù jj. 

K 2 Che 
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Che tu ^vedrai , come gt error paterni 
Son trapaffatì à i filìal martìri. 
Ben mi fi il padre in 'vita acerbo feme 
Di <venenoft frutti s 
Ma ciò non fi fiat mente } 
Ne T>er me poco amore : 
Fu de fa di regnar 3 peccato iliuHre 
Di generofo cor 3 d'animo ardito : 
Che a me pero non piacque : il mondo , e' Ì cielo 
Soffio 3 e la paterna anima fciolta-» . 
£Ma 3 fe à $ mtim il rigore , i filli aggrauas 
A i morti la pietà gif fi ufi 3 & copra, 
lo fon fua figlia 3 al fin carne rìmafa 
Morta ne la fua morte , e urna in <-uita 
D'affanni } e di cordoglio . 
Poiché mi è Bato ( ahi lafa ) uccifò il padre 
Almen di me qualche pietà ti moua . 
Hor egli e terra e/ànime , O* immota > 
C'bomai più nulla r uale , e nulla fente i 
Ma 3 quel eh* a lui non preme , 
Me fol trafftge 3 & fol dì me fi Bratto . 
Ond'à pregare , à lagrìmar ìnfieme 
Affetto fili al mi ffirona e sforma 3 
Che di lui mi conceda il corpo morto 
Pria } che pafio di cani egli diuenti . 
tAbomineuol <-uifla 3 indegno firatio 
Se non di lui, de i tuoi penfier pietofì. 
Etfè non uuo't 3 che a quelle efàusìe membra 
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faccia Twa tomba di figure elette} 
La/cia coprire almen d'un picchi faffo , 
Di poca terra le fue membra esìinte , 
Il duro cafo, e le miferie noilre , 
Non più diro 3 ne perch'io dica fiero 
Pm 3 che per tua bontà 3 grafia maggiora . 
Arm. zAt tenta 3 e uolontieri a/colto 3 e lodo, 
Anima peregrina 3 ogni tuo detto . 
£Ma quella fiuja indebita, che indarno 
Fuori d'ogni tua colpa hai fìtto meco $ 
lo la ricetto ben per fiegno amato 
Z>i quella buona <-volontk\ 3 che m'hai » 
*Ma 3 perch'io creda in te minimo fallo y 
E del tutto fòuerchìa-3 , 
T'amai fèmpre > pregiai tue rare doti. 
Tua modejìia 3 il tuo fènno 3 & quel legame 
Con cui l'affinità ci siringe infieme . 
Hen mi turbai con più ragion, che [degno, 
Cantra i paterni tuoi configli infidi, 
Chebber cantra il tuo /àngue , e contra il mia 
Ani di di regnar , fi poco amore: 
Con più riguardo à i tuoi rapiti honort, 
Ch à la lor uita , o a le ragioni altrui, 
Hor non fàpea di fintamente il cafo: 
Ch'à punto io me nnjfiia fuori per queflo > 
Battendo intefo del rumor l'auifo . 
W£men 3 f e non da te, so, che gli fa 
Impedito il fepolcro. 
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CMa dì doue fi evenga 

Mi perfuado facilmente il tutto , 

E non ti negare , 

Chel mìo /enfi compunto 3 Gr* troppo offefì > 
Vorrìa 3 che per l'ardir 3 ch'egli ha mofirato, 
PriuaJJi d'ogni honor le morte membra . 
Ma i/e tu dei pregar per chi t* offe/è 9 
(Odeì filli paterni afflitta figlia ) 
Non fia ch 3 à la pietà 3 pietà fi neghi , 
E ch'à la tua nsirtù cruda io mi mofiri . 
Sìa il tuo woler il mìo : piglia 3 e riponi 
Ne i tuoi Jepolcrì 3 o in noue tombe erette , 
Come più ti compiaci 3 // padre morto . 
E s'altro chiedi 3 ò ch'accennar lo risogli, 
Haurai dal mìo poter quanto desi] . 
Hid. Sol da la tua merce no/ce il mìo merlo > 
Che lodata da te 3 torna in te Beffa . 
Hor rìconojco ben la gratta 3 e l modo. 
Ch'ufi meco nel fùria ; 

Che non mm 3 che la gratta } a siringe 9 e lega 
3bla 3 fe cofi comandi > andrò per porre 
La tua benignità toilo ad effetto , 
Arili. Uà j benedetto ijtrto , 
Là doue più ti piace* 
Ma , perche ritrouar in ciò potreili' 
Alcun contratto 3 od altro mal incontro 
Dì tua per fina indegno s 
Meglio fia certo, che tu re sii: &io 
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DATÒ commìjfion 3 eh' diri precorra 
te tue fatiche 3 e i pajfi . 
[à. Adonque affettavo 3 ch'altri civada s ■ 

Per riceuer da te doppia mercede^ * 
riti- Un df-uo'tuenga quàì reHa tu filo* 
Tofio trotta Tarpace > 
E digli, in nome mìo > ch'in tutti i modi 
Vo che fi faceta fepeìltre lfandro . 
E tu lo riporrai 

Entro <~una capa in n/n <-ucllutQ nera* 
€ ciò fatto , lo porta 
A miaxugìna Hidalba y 
E'I tutto da mia parte, 
Sen^a punto tardar, le la/cerai. 
ci . zAltro non ho da dir ? Arm. Nuli' altro occorre. 
Tornatene in Palalo, ouhora io <-vado 9 
E /àppi dirmi poi 
Jguel 3 che farà fìguito . 
Ser. Subito me ne njo 3 fui/ito torno . 
id. *Anferte 3 e noi fra tanto andiamo in/teme 
A rttrouar Atirfi. Anf. €b cara Hidalba 
. Datti pace, £ ti firma | 
E non far 3 che la brama. 
Maggior dolor t'accre/ca. 
l'arti ano di prudenza | chor fi debba 
Caminar per le fìrades ì 

F * rtt ,> che lsL "tt* fia poco in motoì 
B mtfitor di periglio? ~ ■ 
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Entra , ti frego , i le tue Banzf 3 e lafcìa 

Andar , e fare al tuo dinoto fèruo . 

Che tramontato ti Sole , 

A Ini me ne ritorno , otte il lafciai, 

Ch'ini m'attende $ &/ amendue ^verremo 

Infeme à ritrouarti, e tu ci affretta. 

Et t'acqueta y e difiìngni i tempi, e i modi, 

E con gindicio il tuo dolor comparti . 

Hid. "~Ben cafo è queflo da dijìinguer tempi , 
Et d'hauer Jenna di penfar à i modi . 
Hor <-uoglìo nufàr prudenza? boria mia. fòrte 
Ammette alcun confglio ì ahi 3 qual prudente 
Haurebbe in tanti guai 
Giudìcìo 3 ò fojferenzji ? 
Pur soglio bora, che Jta 
ViBeffo duol 3 che la prudenza, infègni , 
Che per non porre Atirfì 
In perigli maggiori 3 io reflo , e faccio , 
Che'l timor, e'I dolor mi regga, & freni. 
Vattene dunque Anferte 3 e quanto prima 
E noi tornartene , torna : & io piangendo 
Entro men uado, {gj trepidando affetto . 

Anf, ?Ne£ r vna ancor 3 ne l'altra. 

folo Sa, che Jta morto Atirfi 

Suenturato garzon , gionane ardito . 
Ma quando Htdalba il fkppia, 
Ahi 3 che dirà di me, e babbi ^voluto 
Ingannarla, e fcher n'irla ì lo > ch'in tant'anni 
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yi&i non le fui bugiardo ì alma dì/creta s 
Dhe perdona al mio fililo 3 e Jcorgi il con > 
Ch 'inganno l tuo dolor y non la tua fède . 
Ama ti fklfo per bora : odia ti prego 
La -verità, cbà la tua morte in Jena. 
Htdalba afflitta s e mesla 3 
Hor fi per tua bontà, per colpa altrui, 
0\ sfinita ad errare hai tante pene ; 
Quando potrai gtamai , facra innocenza , 
Ne i tuo' puri candor punto fidarti ? 
Hen T/eggio , che coHoro 
Cercano di leuarfi 

Tutti gli impedimenti ; ahi s che comprendo 
Quel ch'efer dee , quel cb'ejfer non de uria > 
Jguel j cb'à ragion temeui 
Prouida , e fàggia Hìdalba-» . 
ò' donne s che qui jftefib 
Potete udir nouel/e s 
Deb , fé pietà t/ì mone 
Di sì diletta amica 

Caduta in tanti guai i fitte, che fappia 
Quai -voce d'hor in hor giungano in Corte . 
S J. H^nfipra il tutto habbia auertenza* ' 
Che non venifie alcuno 
Con mìfo ad Hidalba 
De ia morte d' A tir fi. 

dolor , compafiion c infegna 
* M quel, che desi} , mtfivenoi , 

L Con 
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Conqua/fata città , Regno dolente . 
Ànf. Tm non ìHiamo à ragionar infìeme 

Per prò d'Hidalba 3 e per /alate noflras 
E/empio di pietà 3 moglie infelice 3 
In pochi/fimi dì uedoua 3 e fyofa : 
In njn folo mattin Reina 3 e ferua-» . 

CHORO FERMO.] 

E vr a i forfè ancor tu '■vittima, offerì 
Per prò dei tuo' nemici irtene à morti 
0* troppo dura fòrte 3 
Di rapido poter prudenza incerta . 
Chi la corona merta 3 
Uà da chi trvfurpò martiri indegni : 
E giufiìtia il confènteì 
cielo 3 o mondo 3 ò gente . 
Ben fan d' altre ruine 
Jchtefli dolenti 3 e minacci anti fegni > 
Un Regno 3 e due Rcine 3 
Vn douer s e più coglie >• ahi 3 che per for%a 
S'accende guerra 3 e'I /àngue al fin l'amor za . 
Tu r icufi il regnar 3 altri il procura : 
E con le colpe lor tue pene ei/refe 3 
Le tue ragioni iHejfe 
Fanno la rocca tua manco ficura . 
sAlma collante e pura 3 
Armati incontro à la tua cruda Bella ; 

Tot 
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poi che'l cangiato regno 
E tatto furia 3 e fdegno . 
Ch'ancora ti furai 

La tua fortuna auerfa humile ancella. 

jlbor il pregio haurai 

L'inuitto cor 3 che fupero fe Beffo 3 

Vinta naturai elciel 3 t et ade e'ifèjfo. 

Ma 3 fe'l contrario auien 3 che mai fìen priue 

Donne d'Hidalba, e dei hi lumìfmì 3 

Sarà <~vero y che noi 

Siamo più liete mai? che reBiamn/iue* 

Pria 3 che morte l'arriue 3 

Dhe toBo il noftro di giunga alToccafò . 

Ne queBa njita o/cura 

Proui fòrte sì dura . 

O'Dee furie infernali 3 

Deh ^venite à ueder thorribtl cafò : 

Che 3 fèi ciechi mortali 

Seguono il fin di sì oBìnata guerra s 

Non fia pace tra lor 3 fe non fotterra . 

Le loro ftrida ^vadano a le Belle 

Come le colpe lor <~uanno al profondo , 

Mirino il cielo, el mondo 3 

Et cadan poi fra l'anime rubelle* 

D'horribili faceìle 

Fumino à ì marm i lor fetidi odora 
LtqHaìfim degni incenfi 
Se inumi 3 à cui conuienfi 

L z L'im- 
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L'imperio de le pene, 

E'I minìBerio dì cotat furori. 

Da le più baffe <-uem 

Veggidffì aprir la terra , e fi riempia 

Di gente ingìufla 3 fcellerata , & empia . 

ZJìnca morte l'infamia } e muta giaccia 

La ulta 3 e'I nome del orgoglio loro . 

Inaudito morì oro 

A t infitte ìnfìdie il del minaccia » 

Cada faccia sii faccia y 

E in <~vece dì pietà, rabbia gli uni/ca . 

Regni ìnfieme col minto 

Il nsìndtor cHinto . 

€t dì ferite amare 

Infra fdegni , e ^vendette ogni T>n perì fa 

Confa Nettuno il mare 3 

E con l'acque il terre» confonda 3 e mona , 

E fan gli hmmìni inìqui efa de pefìì . 

Se quefle uocì s e quelle 

Che fon fàngue del cor } lagrime amare j 

Non fin s che in te fi defii 3 

Empia citta ; qualche pietade almeno i 

V ?rf il del l'ira fua fopra il tuo feno . 

Il fine del Terzo Atto . 



-V. . i - i - 






ATTO QJV A R T O. 

SCENA PRIMA. 

Tarpa ce. Seruo, 

Aver tant' ardimento lfandro,Atìrjt } 
Dì caduta fortuna > b uomini imbelli , 
D'efer i primi ad afalir Tarpdceì 
E che cr edeano temerari 3 e ciechi ? 
Che ,fe ben non hauea l' fata gente 3 
Non banejfe anco il cor l'ufkto ardire f" 
V^on e già morto ìnuendkato Atìrp > 
Del mìo fangue ìUuiìrato bà la fua morte . 

10 f>n ferito , e non difdegno il dirlo 3 

11 njer fi dica y & il >-ualor fi lodi . 

Ma quando tu l'hai cantra , ò quanto è meglio 

Farle il debito honor Spento , ch'in wìta . 

Ci refla ancor gran fattìon nemica s 

Hidalba, e'I Prefi dente ; 

U*vn cafro del Configlio , 

-E l'altra della plebei argini forti 

Contra^ l'imperio tuo , noua Reina-» . 

Tal ch'ai fin conwrrà > che ti rìfolua 

Douer 
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Timer con men pietà i-viuer ficura . 
E tanto più 3 quanto l'ardir d'ifandro 
Ti dà d'ogni rigor cagione honefia . 
lo njerrb à dirti l'attenuto cafì : 
E teca poi di/correrò del refio . 

Ser. fa lodato il del: gira e raggira j 
Flora l'ho pur trouato . 
La Reina Signore à te m inuta s 
Per dirti 3 che fi mandi il morto Ifàndro 
Quanto prima ad Hidalba } 
C'hà impetrato da lei 
Di poter come <-uuol dargli fepolcro . 

T^vp.Quefio è quel 3 ch'io temea 3 donna inconftante > 

folo Varia come fagace ; e pur t all' bora 

Credula troppo s & perche prima darmi 
Ltbera poteflà 3 s'haueui poi 
A dùfkr quel 3 ch'io ho fato ? iniqui modi j 
Di trafigger chi fèrue , 
D'infiacchire il gouernot e tu nonuedi, 
Anima molle , quanto à nuocer t'habbia 
Moflrarti ti primo dì meco di/corde ì 
Hor njuoi che t'obedifìa, & teco anch'io 
In maleficio tuo pecchi , e in mio biajmo . 
Vuoi 3 che cangi parer 3 perch 'altri <vegga 
Quale il rifletto mio danno t'apporti. 
Dbe la/ciati feruir 3 donna inefferta$ 
La/eia cercar il meglio , & riman poi 
Meco 3 ch'io mi contento, à torto irata-» . • 

Sò 
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So quel* ch'io debbo fin farò ben io 
Ciò 3 chora mi fouien; co/a 3 che fèn%& 
Moftrarmi avario dal njoler d 'Armili* > 
B fèn^a poner man con for^a aperta , 
E con gran rijchio in /àngue feminile, 
Torci forfè potrà dinanzi Hidalba . 
Et al Regno , & à noi con la fua morte, 
Pojìe tarmi ^ produr pace , e quiete. 
Lafciami pur tornar per bora, à dietro , 
Ch'in miglior tempo io parlerò con lei . 
tu uientene meco 
Seruo della Reina-*» 
Sei". Signor , eccomi pronto, 

Che con l'occhio, e col pie fempre ti Jèguo. 
0, ueggo U <-uenìr ti secchio Anferte: 
Et , fe non fojfe per lafciar Tarpace , 
Lo ^vorrei condur meco s 
Ma lo riuedrò pois ^voglio fra tanto 
Attender à cojìui . 



SCENA SECONDA. 

Choro . Anferte. 

E d 1 mi/èra Hidalba, 
i Se queB' empio '-vuol anco. 
Che tot tenute gratie 

Ti 
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Ti fiano rimcate : ingegno fiero 3 

Che fuor^ ch'in oprar male, 

"Non gli gìo uà impiegar fi. ^vecchio Anfertt 

Se fifìì Baio prima 

Qui doue fimo noi , configli atroci 

Sì j che hauerefli uditi . 

Anf. Che configli fin quefìif 
Dhe non tornino in danno 
Del 'infelice Hìdalba. Clio. In danno dpunto 
Di lei più 3 che d'altrui : 
Anzi filo di lei; ma d'altri in tanto , 
Quanto s'hk del fuo mal douuto affanno . 

Anf. Oime s dunque non batta 

Vìmmenfi fuo dolor > fènz^altre pene? 
Ma 3 che <-u e più di nouo 
Di quel ch'hauete <~udito ? Cho. Vdito hauemo 
Tarpace. Anf Omerauìglia y che dì luì 
S'odan co fi fi fiere . Clio. € gli pur dianzi 
Hebbe da la Reina ordine efirefio 
Di lafiìar torre 3 e fipellìre Ifmdro. 
Di che turbato fi tiro in diparte , 
E contra lei s acce/è , e ruppe infìeme 
Ogni ritegno di modeHìa à i detti. 
Cercando fempre dì faluar l'orgoglio 
Con le ragioni fue fiere } & njfate . 
Egli mofiro dì non 'voler già mai 
Vbedir la Reina s e> è partito 

Con 
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Con rifoluto, e tacito configltoj 
Moslrando foli che la inclemenza meni 
"Nome di legge in confirmare i regni . 
Anf* pietà 3 che dal ciel nuda fiendefiì > 
Di giù slitta 3 e d'amor figlia diletta, 
Efct da ì petti homaì teneri , e molli 3 
Et nel rtgido cor t'annida & pofa 
D'un capitan feroce > 
Et aura in lui di pace amica ffitra . 
Ma 3 che più gioua ? il tuo uenir fia tardo 9 
Ch'impeto fiero hà le tue leggi rotiti . 
Che ciò 3 che non fier mai tigri > e cerafie, 
Vn cor barbaro adopra 3 
Che in uece di prudenza ufa il furore, 
Et s'ajficura con gl'altrui martìri. 
V^m fi fquarcta la carne orfa con orfà : 

il leon co'l leone incrudelì/ce j 
Ma s'amano fra lor fino i fèrpenti y 
De quali è mìa più crudo 
Quel parto borrendo 3 e portentofa sfinge 3 
Nata d'errore 3 Amhìtìon d'Impero. 
CMa njedì , uè di apunto ufctr Armilla 
"benigna in uiflas ahi 3 fe pietà ti moue , 
flf quella tu 3 che i miei lamenti afcolti. 
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SCENA TERZ 

Armilla . Anferte . Clioro . 

| Vardimi il del 3 che mai propìtia fòrte 
Faccia 3 che cantra alcun fiera cimenti . j 
Le lagrime ^ e le pene 
De la dolente mia cugina Hidalba 
M'han con/ufi 3 e la/ciata 

Non men di lei dolente . m 
E 3 fi pojjìbil fia y 

Ch'io 'taglia à confilarla 3 io fin per fiere 

guanto per me fi peffa . 
Anf. Toì che coftei fi moFìra 

Placida nel fembiante > 

Mi rtfoluo aiii far le 

Hor la morte d'Atìrfii 

E fupplicarla infìeme 

Hauer pietà d'Hìdalbai Hidalba afflitta, 

E non fuor di periglio . 

T(eal Donna 3 & fiublime 3 - humile y e chino 

Ti bacio il manto : e quando à te non fojjc 

D'afioltarmi di/àgio s io bramo 3 e prego 

Tua benigna audienci-* , , 
Arm. E con di/agio ancor 3 quando accorr efie , 

Al tuo dir prederei grate torr echio . 
Anf Spirto clemente 3 altri ripari indarno 

VHi <j>otr 
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potrei tentar cantra i furor de' tuoi 3 
Fuor che quella pietà 3 propria tua dote } 
Ch'altrui fiUeua , e'I tuo ualor efalta . 
Sol quefl'io chieggh 3 &* quejìa fila, imploro. 
Che ponga freno à fanguinarie uoglic . 
Jl mio Signor impatiente ìfandro 
E morto i come fai 3 poiché egliniolfe 
Comprar con cieco ardir morte immatura » 
Ciò Jt perdoni } e col per don fi lodi 
Quella dìfefti che ^vittoria apporta* 
Di lui non parlo 3 e la ragion no'l chiede ; 
Ma fil de i uiui il ragionar mi preme . 
éM't preme il duol di tua cugina Hidalba . 
Buona ,/àuia, modefia 3 h umile 3 afflitta* 
CMorì pur dianzi ancor 3 fè tù> noi fai ^ 
L'infelice gar^pn 3 l'amato Atirfì, 
Amato pur da lei più 3 che fè flejfiL-* . 
Atm. Il marito et Hidalba è dunque morto ? 
Anf. É morto j che pur hora è fiato <~uccifi ; 
Sendo ti medefmo cafi 
Al genero auuenuto 3 
Ch'ai ficero interuennes • 
Ariti. Hìdalba mi parlò dianzi d'lfandro 3 
Ne del marito fuo nulla mi efpofij . 
AnC Hidalba amor no'l sa ; ch'io pop cura 
In cw di non le dar la noua intiera . 
Ma sa del padre; e col dolor di lui 
Si dtforrJ f or s'amo it quel d'Atirfi. . 
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10 non negherò già 3 fiuta Signora , 
Ch'egli non habbia 3 & parimente lfandro . 
Cercata la lor morte . 

Ma che ì l'hanno incontrata 

Pur più toflo che atte fai hauean fiputo 

L'animo di Tarpace j e par ne loro 

D'a frettar H morir 3 an%i con loda , 

Che '-vilmente affrettar d'efiern/ccfi '. 

Ma <~vò tacer di lor : ballici filo 

Commifirar la lor fìniHra forte . 

Ti torno a* dir d' Hidalba 

Sventurata figliuola, 

C'hà de le colpe lor tanti tormenti 3 

E ( per quel 3 che fi dice ) in quefio fitto 

Vogliono 3 che tu ancora 

Habbi dato à Tarpace il tuo con/enfi 3 

Confinfi aggiunto al grado 3 

Ch'altro non è 3 ch'un ordine 3 una legge. 

3Vla quel, eh' e peggio 3 ftj pm ci pafia il core, 

E 3 ch'egli osò di minacciare Hidalba 3 

Hidalba ch'ojferuò tanto il tuo nome 3 

Che mai non hebbe ardir d'ejfer Reina. 

H'or con l'ef empio fico 3 chi fia colui 3 

Che creda non andar con gli altri ìnfeme 

lrremiffìbilmente à fìl di ijadaì 

Et qualhora il timor la Speme auan^a , 

La fide e l'h umiltà, langue 3 e uacilU 

In modo tal 3 che gl'animi più udì, 
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Se d'tjper&tì fin 3 fino più audaci. 
Ttt fai poi tu s fi ì nobili 3 O* altieri 
Habbiano fimpre imbattenti '-voglie . 
S'io dico forfè troppo , in tuo potere 
Stà 3 come l'altre amor, la morte mia; 
Di t he non penfì anzi H rnio duol la brama , 
Donna e Reina in tanta altezza 3 mira 
Hor la città tutta confufa 3 e mefia 3 
Che tutta geme Jligottita , e morta . 
Miri il giudteio tuo l'honeJìo > el gtuHo; 
Moua à pietà 3 moua à prudenza infìeme 
L'altrui dolore 3 e'I tuo periglio efyrejfb . 
Ma più d'ogni periglio 3 e d'ogni danno » 
E di tanti terror 3 moua e compunga 
Il tuo petto re al 3 real clemenza . 
£ credi > che s' ognun cade e perifie , 
Te Uefa 3 e'I tuo poter fiacchi 3 e confumi . 
hxm.Vecchio 3 ricetto in ben quanto il tuo zelo 
Ti m'oue à dirmi, & la ragion ti detta $ 
E fai ti dico 3 che di mio confinfi 
Morto Ifindro non fu 3 ne meno Atirfi. 
Tu, mìo confinfi bene,- e ciò non nego,- 
Che a finno fio potefie fhr Tarpace 
Quel 3 che occorrem in ficurtà del Regno. 
Ma non p enfili tant' oltre: e queflo è quanto 
Ho di colpa qui dentro ,* e colpa certo , 
T>e U qual 
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Ma fi ben d'altre morti: 
Onde tutta lafitai la cura à lui 3 i 
Credendo alquanto di fentir lontana 
Gli (Ir ali di pietà più fiacchi al petto , 
Cofì fuol human cor negar pietade 
Ghianda timor più 3 che douer lo moue . 
Mór ^vattene ad Hidalba-, 
€ meglio 3 che fi può 3 cerca di darle 
JQuanto conforto il fiuo dolor riceue . 
Et io <*vedrò 3 ch'à le fke pene atroci 
Talhor non fègua il mal , ch'accenni, e temi. 
Anf. Tanto fitros la tua mercè} ma forfè 

Nulla fia 3 che' l fuo duol queti 3 ò rallenti. 
Atm-hfor che dirà quell'infelice core, 
loia Che dianzi fi partì di me contento? 

lo 3 che in mercè de i fuoi pietofì pricghi, 
Le feci il don dell' infepolto padre 3 
lo le faro cagion di pene eBreme ? 
Da me fila bramo qualche conforto 3 
Da me fòla ella haurà gli ultimi guai? 
E benché fuor di colpa io mi ritroui 3 
Non firo prcjfo à lei fuor di filetto . 
Che non men nuoce altrui 3 ne hà minor fede 
Col credulo dolor 3 l'error, che'l<-vero . 
£Ma -vadan tutti à ricercar Tarpace 3 
E douunque fi troua 3 à me fi mandi . 
rPoco mi cai dlfandro: il cafo ofiuro 
Del mi/èro garzpn mi fiede l'alma-* . 

Tarpace 
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Tarpace è troppo à le fierezze mfato , 
Q per natura ogni ragion difpre%jji , 
Se in qualche parte non la tinge il fangue^y . 
Cho. Signora , ecco Tarpace, Ann. hCor <~uenga manzi . 
Cho.Venga, e più non ritorni; horrìdo moBros 
Occhi fanguinolenti ; 
Tartara crudeltà; barbare ruoglio . 

SCENA Q^V A R T A. 

Tarpace. Armilla. Choro. 

Angisi Armilla pur; ^voglia, non ^voglia, 
Non potrà non uoler cofa ejfequita . 
Ho fatto quel, ch'io credo , 
Che fa 'vantaggio fuo , Jenna, e decoro* 
éMa uedda qui fuore.- 
Me le svoglio apprefare 
Sen^a darle per bora altro ragguaglio 
Di quel, ch'intenderà, quando f 'i/egga 
Fermata in Signoria lieta , e fcura . 
Signora, bora io uenia 
Per riferirti à pieno 
ìl temerario ardire 

E> e t communi nemici lfandro , e Atìrfi, 
Che l'ban però pagato 
b'<yn giuBo capital, ^vergogna, e morte * 
S * punto nel evenir trouo coftui> 

Che 
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Che m'ha con maggior fretta 
Accelerati i paffi. 
Arm. Quel, ch'io ^voglio da te, da gt altri tutti 
Tuoi faldati) è Tarpace, à te primiero, 
Come mio relator 3 bora fa noto. 
5N(V le co/e importanti , e ne i perigli 
Sottra/tante à lo flato , ampia permìfi 
jl tuo ^valore auttorità fuprema s 
Sì, perche i gran tumulti han gran bifogn» 
Di forza, e di poter , ch'arti, atterri s 
Sì , perche il tuo co'l mio congiunto impero 
Sia rinforzato, ffi più timore apporti. 
Fecilo ancor , perche ficura , e queta 
Su la prudenza tua pofaua il core . 
*Ma , poi ch'è morto Atirfì , 
Ben de la morte fua lutto , e cordoglio 
Mi fede il petto , e fjferir conuengoj 
Che riuccar no'l pofjb § e non lo puote 
Forza del del, non che poter h umano . 
Ma per fuggir , quel che temer potrei 
De la '-vita iHidalba-, ordino, e ^voglio, 
Ch'ogni cura di lei refli fòjftefa . 
Vergogna , e crudeltà , ch'oda la gente 
None dì noi così Spietate , (gjr empie . 
Sia qui fermine al tutto , e tutte l'altre 
Morti, ne la fua chiuda, il morto ffiofi : 
€t à lei fi' protegga 3 e fi rimoua 
Da la fua wìta ogni crudel difegno . 
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lo poi ritroverò del uiuer fùo 3 
Come più conuerrà 3 la Banza 3 e' 7 modo* 
r p, guanto rifjtknde 3 e quanto è caro al cielo 
In un petto real pietofi Spirto ì 
Et quanto di tal fregio il tuo riluce , 
Lo fai tu 3 lo sa il Regno 3 lo fan tutti . 
Tua lode è noBro acquìflo. 
Ma come ha del fiaue 3 e dell' honeBo 3 
in un tenero fin molle clemenza s 
Cofì ha più deluirile 3 e del ficuro 
Jtìuel cor 3 che nel douer doglia no'luìnce. 
Tu per tanto sì faggia 3 & sì. clemente y 
Se terrai l'occhio di ragion aperto 3 
Haurai quel di pietà più jpejjò afeiutto . 
Tit fi d'un filo dì fitta Reina 
Di folle uato Regno 3 &• inconBante s 
llqual non è per hor fidato in modo y 
Che qual onda marina anco non frema : 
Che'l molto tuo ualor debba Sprezzarla . 
*Ma la gente gregaria errante 3 e Bolta 3 
Otte fofie coBei tolta di uita 3 
Di/ciotta rimarrebbe 3 fin%a capo. 
Che nulla 3 ò poco importa odio diuolgo 3 
$ e non le dà chi't regga ordine 3 e fino . 
Ma s'ella uiua reBa 3 
Come potrai 3 f a t agitata plebe 3 
Net tuo nouo gommo efier fìcura ? 
Come morrai frenar, gente inquieta t 

T ^ C'habbi^ 
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Chabbia chi la fomenti ? 
Siati nel cor quella /intenda impreca ì 
Che ne i fìtti di guerra, e in cafì atroci* 
La uia di mezo o nuoce 3 ò poco gioua . 
2{on e fen%a dementa anima illuflre : 
Ma ragion per pietà fauio non cangia . 
Sia degna Hidaiùa di pietà > di pianto : 
Ada fia pianta da tutti 3 e non da noi . 
Ne da cercar hai tu lode > che'l tempo 
Conuerta in danno } e tuo perpetuo biafmo . 
Hidaiùa anch' ella è Siala » 
almeno effer douea, 
Si come tu , T^etnas . 
Hor i che è nelle tue for^e 
Rubella fuperata ì 

Se le ^vorrai tornar l'animo in pace ; 
Tanto à dar le batterai, quanto le hai tolto, 
ZJedi 3 fè jkr lo puoi} fe far lo dei: 
Se uuoifèco cangiar fortuna y e stato . 
Aggiungi: che fe ciò pofftbil fojfe , 
Impojftbd almen farà , che'l morto 
Padre 9 e marito à lei nj 'tui tu renda . 
Onde non farà mai ne l'alma offefa 
Vajpra memoria de i fuoi danni eslìnta . 
Ne men ti giouerà lafciare incita 
Chi pur dianzi regnaua à te padrona a 
A cui toglie fii la corona y el Regno . 
Et otte ella porla carca d' honori s 

Ter 
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-per tè cadde 3 e rima» ficca, radico . 

Ma radice per tè d 'amari frutti y 

Se di nono rinafce 3 & che rinafca 

Non ne dei dubitar : ben puoi penfàre. 

Che molti cercheran 3 ch'ella rifòrga . 

De'fèguaci ella ha ancor 3 noi de' nemici: 

1 fìtoì , c'hora fon njìui 3 à morte ojfeji : 

Gli odi in colmo 3 e i rancori in ogni parte . 

€t benché ad <zftil tuo qualctiun fìa estinto > 

Però il tuo rifchio ancor ! ~uiue in coftei 3 

Per cui fàluar mille innocenti ancidi , 

Mille inquieti 3 e tè mede/ma offèndi. 

Fìa r virtù la pietà 3 fe accorta fìa: 

Ma poco accorta è la pietà dannofa . 

Hor fìa quanto ho fin qui detto non detto . 

Tia Reina qui dentro à firn njedrai 

In cui ti fidi j à cui gìouar tu brami. 
Artn. E che lettera è queiìa ì 
Tarp.*2ra tofto lo faprai: pigliala 3 e leggi . 
Solo Fior ''vegga ; s'ha cagion ctefìer pìetofa: 

Jjhtel 3 che 3 perefier tale 3 altri fi tenti : 

Et quanto il troppo confidarfi gioui . 

Qojìoro erano ojfefi 

Tfoffefk e troppo frefca 3 e troppo grande : 

E non potean più fòpportar la '-vita 

Fatta odìofa 3 e grauo . 

*Ma quel 3 c hanno tentato 3 è Bato apunto 

Per noi 3 per loro un buon rimedio , e preHo . 

2V\ 2 Ho 
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Arni. J-Co letto, ffi ho editto 

Quel, ch'io mai non crede*-* . 
Tarp, Qredì pur , che fia queflo i . i 

Trattato dì più d'arno ; 

E forfè in tuauentura , 
Con la morte d Ifandro , 

Ne farà, fuelta la maggior radice . 

hfor n/edi, fe conuienfi 

Vfare in danno tuo tanta clemenza-* . 
Arm. zAltri afpìrano dunque a tarmi il Regno , 

Hor con machine occulte , 

Hor con ingiurie aperte. 

Et io mi flruggo , e piango 

Per li trauaglì lor? no 3 no, Tarpate } 

Penfa tu. fi dì lei, che in te rimetto 

Quel , che non wò fàper; penfa al Configlia, 

Al Pref dente, a i fuoì parenti, à tutti: 

Et tu à rimedi attendi. 
Tarp. hfor mìa farà la curai e tu fra tanta 

Non ti turbar 3 fe con sì breue doglia 

Ti lenì la cagion d'eterni affanni. 
Ar m . Vattene ,■ ch'io m'acqueto : 

é't acquetar mi debbo. 
Arm. Et quando, bene egli rvccideffe Hìdalba , 
fola Dura neceffità troppo il comporta . 

Eorfe quel , che fi mofìra 

Indebito tormento , 

Eia debito rimedio al Regno infetta. 

Tatbor 
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Tal'bor per rifanar putride membra > 
yn ' membro fin s'incide^ . 
Iflio. S'incide sì} ma non s'incide il core, 

Membro urtale , od altra nobil parte-» . 
Arni - Quando per mille la fùa uita uaglia 3 
Al troppo alto perìglio 3 amo non basla . 
Oltre che qui fi uede , e non u'e fcufa ì 
E la fua mano 3 e la /ha colpa ejfirefia . 
Già la pietà 3 già la ragion più uolte 3 
La fianca mente 3 e 'l punto cor commoffe . 
Indarno odo hor d'altrui pianti 3 ò configli. 
Dolgafi ella di me 3 me maledi/ca 
Quanto le pare 3 e infino al del ne Brida ? 
Dica pur ciò cheuuola iouoglid al fine 3 
Che termiti} infinite una Jòlpenas . 

CHORO FERMO. 

•E a t E h abitatrici 
De dolci alberghi humili , 
Itene altere à l'opere feruili 
De l'ago y e'I fufio 3 in pouertà felici, 
Ecco i cafi infelici 

Del Regio fiato , eH duol 3 eh' un alma Berpe 3 
Ch'odU il lume 3 e la uita 3 

del par 3 c'habbia à [degno . 
Vedi percofia ferpe 
Che riuolto lofguardo à la ferita 3 

Mira 
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Mira il fuo Bratto indegno 3 
■ E gonfiando il uellen ne gl 'occhi ardenti , 
La coda } e'ifuo dolor fìringe fra i denti. 
éMa quanto fi e/acerba 
L'alma più tormentata j 
Se gloriofia ufìir fra genti armata 
Vede l'emula fka gonfia 3 e Juperba y 
E che la terra , e l'herba 3 
Sia di cordoglio tinta } e del fuo /àngue . 
Uedoua donna inerme 3 
Che } in vece di uendetta 3 
Se di/colora 3 e langue , 
E'I cor nodrìfie di Sperante inferme. 
Ghtinci } e quindi faetta 
Fortuna e morte 3 & ne i mortai perigli y 
Cieca à l'opre rtman 3 fila à i configli . 
Che guerra eterna eU'habbia 3 
Che mar turbato interno 3 
Di fuor fi legge la procella , el <-uerno . 
Che l'onde di dolor rotte di rabbia 
A i lìdi delle Ubbìa 

Mandandoci fpumofè 3 in cui fòmmerge 

Vn flebile lamento 3 

Che pur mentre fi ftrugge 

La uoce 3 i guai diverge 3 

Ma rifìmmerfa , // duol crefie 3 e'/ tormento . 

Freme dolente 3 e rugge 3 

E forge onda talhor de ì fuot cordogli 3 

Che. 



Atto Quarto. Choro* 103 

Che rompe il cor nel petto in mille /cogli • 

M'ita ella co/è horrende 

In mar d'affanni immen/ò 3 

Che di /re dio palkr tempie ogni [enfi . 

E in infinito la fua pena eHende 3 

E tal la morte attende s 

jgjedl è'I dolor } che la combatte > e gira . 

L'ange l'honor di morte > 

Vange la morte ìflefia 3 

E uer/ò il del /offrirà > 

ii uerfi noi l'improfiera /ita /òtte , 

Dwlfiì e la doglia ha in e/fa 

Morte i e morte bà il dolor : piange morendo * 

Miferi/Jìma figlia } e muor piangendo . 

Tìen uedt 3 occhio del cielo > 

1 pìetofi /èmbianti, 

Quanti corpi /uneHi 

Tmgan la /accia al giorno 

Dì pai/idi terrori 3 e faettantì . 

Che } fi non ferman quefii 

Gli atfri tormenti^ e l'inteBìna guerra 3 

Sdegna almen ttt di rimirar la terra-» . 

Il fine del Quarto Atto, 



ATTO Qy I N T O, 

SCENA PRIMA. 

Armilla. Tarpace. Luogotenento. 

O n poffò , ancor ch'io voglia , 
Non batterà coBei qualche pi et ade. 
UJehfe pojfibd fia , più non fi tenti 
, Tfnjfar ragion fi crude . 
Terche non fi potrà, come fi dette j 
Senza , ch'ella perifca, 
Fermar lo Bato , e la fu a vita infiemcj ? 
Tarp. nArmilla, io non vorrei, xhe quefto affetto s 
Dato che giufio fia$ fiejfe in <~un punto 
Tè ,mè j coi miei precipitare , e l Regno . 
S'honefla èja tua doglia >• honeBo è ancora. 
Che tu fia viua, e indignità ficur a* 
Se i martir di coHei 
Trouano 3 con tuo danno, in tè pietdde) 
Che fkran ne la plebe, e nel Confitto? 
Quella fempre inconfiante , & qtteBo offefoì 
Che s'ejfi hauranno , oue appoggiar lo fdegno s 

Hauranno 
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Hauranno ancora , otte arruotar le fpade » 
krtn. Volemo adunque noi , 

Solo per dubbi imaginati incerti , 
Incrudelire in lei ? 
farp- San dubbi fil , perche non fono occorjì; 
Ma fi può nulla preueder l'ingegno , 
Credi, che pano irreparabil danni. 
Ami- tAll'bor penfarem 'poti fra tanto re fili, 

Stando auertiti noi, miua cofìei . 
'fup.ZJorrai penfàr quando farai penfiero 
Fra perigli maggior minto , e confujof 
•Ma medi qui menir in molta fretta 
Il mio Luogotenente . 
Che mi farà di nono <* 
Uog.Terdonam: Reina, e tu Tarpace y 

Se ad interromper njegno il parlar moflro . 
Sappi, cbel Prendente hà già ridotta 
In guardia de t erario 
Infinità di gente. 

Et consoci interrotte, & perturbate , 
Chi grida libertà, chi grida Hidalba. 
E per quel, chofottratto, hà già fie dito 
y Per le g e %ti d'i fuori mn mefo in frettai . 
ar p- temerario : il tuo timore è quello , 
Che noi raggira, e'I tuo periglio accrefce: 
E toHo lo medrai. tu parti in tanto, 
Vattene, mola mia, dà fegna à imiei > 

Suona-* 
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Suona, à raccolta , ognun fi metta in arme . 

fior t'accìngi Tarpace a maggior opra : 

ToFlo ardente <~uì corri } urta , Cs? eijugna . 

Vedi j ottima Signora , bor fe potrai 

Vfàr pietà , poiché la plebe è mofa . 

Tù fai j tu puoi j tu dei , tu [et Reina : 

Tu disponi j e comanda > e fopra il tutto 

Venfa al dannp uicm > che'l tempo è corto . 
Arm .Jo non uh penfàr altro y 

Se non 3 c bora confermo 

Quel, che già ti permifi. 

*Penfa tu al Pr e fidente, 

A la uìta s à la morte 

D' Hi dalla 3 e di cìafcuno : e uada'l mondo , 

Non cbe'l RegnOifò'zgppra . adunque ogn bora- 
Sì fenton co/è noueì 

, facciamo ancor noi > 

Ch 1 'altri più non le tenti i Cofano tronche 

Infeme con le tesle anco le frodi . 
Tarp. £ofi rifonder dei: quello ricerco, 

Che'l pefo à me ne la/ci : e toBo io Riero 

D'hauertì a. riportar none bramate. 

Vattene e datti pace : 

Che 3 fe'l Regno s'acqueta, 

Potrai poi dimofirar l'animo pio. 

plora il tuo ben fi cerca , 

Et d'opprimer chìl turba» 

La/ciane 
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Lofiìane à me la cura-» , 
Solo Spero farle njedere 3 

S'io la /apro firuìr d'arme , f$ di Jenna . 

Improuìfi mine 

Cangia» leggi 3 & decreti ; 

Ch'i decreti 3 e le leggi 

San di creduti euenti : 

Ma l'incerato cafo 3 

La legge rompe 3 & noui ordini chiede •* 

Grande è il noftro perìglio , 

Se non s'uccìde Htdalba . 

Ragion ; qual che fi fia 3 mite 3 ò feroce j 

Vuol 3 eh' ella mora 3 - e la ragion fi fègua . 

Fin hora ha genti intorno 3 

Che tojfermno fempre : 

E tutti gli andamenti 3 i modi 3 ì paffi 

Saran n>tfiì 3 pefatì 3 e> riferiti, 

€t 3 fi quel 3 chò ordinato hoggi rie/ce s 

Vìe 3 ch'ella ò dì duol cada 

Forfè i ò fi ftefia uccida 3 

Sen^a <~uenir à perigliofk prona 

&<-vna puùlica morte 3 

Che fotejfi talhora 

OfoUeuar s ò concitar la plebe . - ; 

che m'importa? fi l'ingegno e l'arte 
fót uien fallita 3 al fin non manca il ferro. 
Uedda k punto isfiir mefia 3 e dolente-» . 

2 Sion-» 
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y{on ruìfojfero almen tant' occhi intorno : 
Chor ne farebbe il tempo . 



SCENA SECONDA. 

Hidalba. Tarpa ce. Choro . 




Anto fi tarda <2 fkr portar il padre ? ) 
Tanto dimora à ritornar Anfèrte ì 
Tanto mi sìò fènzjt ^vedere Attrfìì 
*Ma »-vedi in weee loro 3 
Atroce ricompenfa 3 

Fiero incontro 3 e Spietato , Bmpio Tarpaci 
Ancor t'ho da «neder 3 pria che li Dei 
Facdan le mie ^vendette s ahi /acri numi 
Propiti/ À chi ui ffrczgp, 3 &• chi fù fempre 
Denota à t <~uoBri tempìj s hà tanti affanni ì 
Tarp. Si lagna incontro al del; wo pur edere 
Come cofiei fi trotta : 
Et y fé amora ha ^veduto 
Il prefente ch'affetta . Hid, Eccol ^vicino . 
Impudente 3 e crudele 3 hor evieni manti 3 
A rìceuer da me grafie 3 e fiuti : 
Dìentene audace 3 uieni . E ben Tarpaci > 
Poco ti pare battermi nsccifo il padre ì 
E ferito il marito ì 
Che cerchi ancora alimentar l'orgoglio 

DeU 
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Della, mìa <viHa , e del mio duol mortale ? 
Empio , iniquo, immode fio, affretta 3 affetta 
U premio d°- i tuoi metti ì il cielo è giufio . 
|* a rp. L'ardir del padre tuo , del tuo marito, 
il procurarci à torto, infamia, e morte , 
Fur de i calighi lor gtufe cagioni . 
Furo le colpe loro : 
E mie fur le dfe/cj , 
Mie difefi sforate 

Le lor colpe han punite i bar che pofio , 
Se tu prouiper lor tormenti ingiufii? 

Hid. Vanne pur fanguinario , e godi tanto , 
. guanto comporta il del hor del tuo impero 9 
Del mio cordoglio, & di tua amica Jòrtcj . 
Serba nel Regno le ragion, che acquisii ì 
E le grandezze mie calca, e /otterrà. 
Tu pur uohuì ancor lafciarmi il padre 
Sen%a fepohroi ahi divietato, e crudo s 
Crudel co ì rumi , e più crudel co i morii: 
Ma tuo malgrado la pietà d'ArmiUa 
Ti leuerà tmttorità , ck'ufurpi . 

h ^VKiriff,ofta, nefdegno 
JQueHa mi/èra mertas 
Ne pietà le fi deue , 
Chf ragion noi confinte. 
H°r fi prouegga ad altro* 
Che troppo il tempo ninfa i ella retti 

A sfi 
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A sfogar ìlfuo duol colle nofir'onte_j . 
Hid. Vattene iniquo 3 <-và, la/eia me fòia 
Con le mie furie a lacerarmi il petto ; 
Ecco il giorno crudel 3 giorno preuìHo 
In prodìgi 3 in timori, in fegni efyrejfi . 
cAbi , che la cagìon fola 
D'ogni mio mal 3 f a' l conftntir da prima 3 
Che mi cingeffe ti cri» regia corona . 
La rìcufai ben io: 
Ne fù ruiltà di core > 
Di che mhabbìa à feufar l'etade 3 e'I fèjfo . 
Ma perche gìufh i miei pretefiifuro 3 
Più ctianimofi, e le ragioni honefte : 
Hor njuole il mìo deflin nemico 3 & empio 
Che 3 s'io fui nel temer tenuta Beltà i 
Mìfera più 3 che fauìa 3 hoggi riefia . 

10 fui Reina : il cui gran nome fuona 
Nel giudicio comun donna beata, 
hfor qual fi fa felicitade 3 ò pena , 
L'ejfer dominatrice , il tempo il mofìra % 
Altri l'impara 3 & io dolente ilprouo, 
^Adunque in *vn fol giorno , 

Tanto ruidi } e fojferfiì 

11 del cangiar influfjò , 
La Città mutar fede 3 
Trauoluer me col Regno 

Da ì primieri trionfi in tante ange/c'icj . 
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0r che fin ? doue fin ì che fò ? che penfi i 

grande^zj, fihernita 3 è come ìo n/eggo 

1 popoli , /' tefiri 

Conuerfì altroue: ì di chiarì, e fereni 
Fatti mite d'horror 3 afientìo il mele, 
Le ijeran^e tradite 3 ì gaudi estinti, 
yen 'veggo', ahi la fa, che 'l dolor mi porta 
Con la memoria alle patite ojfefi. 
Dbe s'acqueti il mio duo/ con la mia morte * 
Et da sì duro efimpio il mondo ìmpari 
A bramar le grandette ignote alnsulgo . 
JHa che cefi è d'Atirfiì & ch'è d'Anfirteì 
E doue è il padre mìo ? mifèra 3 h 'veggo , 
Che tutti mi fin guerra e uìui 3 e morti* 
li padre non fi porta : 
Anfìrte non ritorna; 
D' A tir fi io non ho noua^s . 
Mia poi che difie Anfirte , 
Ch'io ì affrettaci in cafit infino à tanto 3 
Che fi partifie il giorno 3 io l ~vo più toB& 
Pianger fila il mio Bratto 3 
Che par qui fuori à ricercar nomile 3 
Che mi crucino più l'alma trafitta , 
tornar à 'veder sì fiero auttore 
E>ognì ruina } e del mio Bratto indegno. 
Q'Horfie tale è il tuo duolo 3 
Che farà quando fiappì 



I I I 
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La morte del tuo ffofò 3 anima afflìtta f 
t!Ma chi è cojiui che giunge ? 
E che machina o/cura 
Gli uien condotta dietro ? 

SCENA TERZA. 

Senio . Choro. Anferto. 
Hidalba . Nuncio. 

Rvdo officio 3 e pìetofòi 
Pietofh per altrui 3 per me crudele. 
Mòggi efftr mì conuien nuntio di morte. 
Ma s'io non '-ubidì fo ; il duo/ 3 ch'io porto 
De gli affanni d" Hidalba s 
Potrebbe conuertirft y 
Sen%a fuo beneficio 3 
In pianto di me Hefo. 
Cho.Dfo che cofa fia queHa horrida in ^uifla ? 
Cofi coperta di color funebre ? 
Ceri' altro effer non dee 3 che'l corpo eBtnto 
De l 'infelice Ifimdro . 
Se non ti nuoce amico > in grafia 3 dimmi 
Ciò ch'i quefìo , che porti? 
Scr. Jjhtefìo è nvn fero preferite , 

C ho da portare à la dogliofa Hìdalèa . 
Jguì dentro e /padre fuo > mifir.a lfandro. 

tAhi 
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0.*$'* tr Ìfl° dono* e da fchìantar quel core» 
£t ogni cor dì più feroce petto . 
Sta far forte 3 fi puoi dolente Hidalba , 
Che più d'ogni altro il tuo bìfògno il chiede . 
<2)onne } deh non lafcìamo s 
Se mai per noi fpuoie. 
Tuffar più oltre il feruo . 
Seruo fedel 3 non affrettar i paff: 
Che non e ìntentìon de la Reina 
Di contri Bar Hidalba 3 
E raddoppiarle il duolo . 
Volfe j ch'ella poteffe 
Bar fèpoltura al padre: 
Non c'babbia tanto horror dinanzi à gt occhi . 
Terò lafcìalo k noi 3 
Che gli faremo poi l*efèquìe> e 'l pianto 
Come conuienji: f$J gli darem fepolcro . 
Str. La Reina mi difie } e fu pur dianzi y 
Ch'io lo doueffì prefentar à lei . 
Et io fin humil feruo : e non mi lice 
Fuori , eh' a l'<-ubedìr penjar ad altro . 
ko.7(e8d } frate > ti prego : 

■E non effer 3 fe puoi 3 nuntìo proteruo . 

"Ben ti die la Reina 

L'ordine 3 & d'obedirlo a te s'affetta, 

co i debiti modi , 
& c °n quel 3 ctià ragion tu creder puoi 

7» Douerle 
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Douerle efier più caro. Ser. fido mio 

Non è d'interpretar > ma d'efèquire 

Jjhtanto mi è flato impoSlo . 

E conuengo eSpedirmi 

Sen^a più differire . 

Arreflateui quì } pofate in terra 

La cajpt y e bora io <~vado 

Ad e/por t amba/ciaf a 3 fflhora io torno. 
Ch o . Ó pefiìma ambafeiata, . 

€ pur ejfer uolefti 

Infhuflo portator di co/è horrende . 

^htì non fi può fuggire ; b da coHui 3 

d'alcun altro } ha da faperlo al fine . 

spunto giunge il tormentato Anfìrte 3 

Che dolente 3 e confufiò 

Par j che non fappìa oue trouar con/òrto . 
Anf. La notte s'auicina 3 e Hidalba affretta 

Di njeder il fuo jpofì 3 & egli è morto . 

Che le potrò mai dir ? che fu/a piglio 3 

Che non le fa filetta? ahi perche tanto 

Viuo in quell'anni inutilmente al mondo ? 

figlia y hai pur ueduio 

Jìluel , ch'auenir potea j 

Spofa y non più jpofa 3 ah non più «v'indi J 
Se punto tl^viuer tuo ftaua in altrui. 
Che fa mai più di te ? che co fa Speri 
Più di veder 3 che confiUr ti pofia ? 

E che 
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£ che farà di te 3 quando fitpraì 
L'acerba morte dei tuo caro fpofì ? 
"E che farà dì me } quando tu /copra 
Ch'io tei afiofi 3 e fui mendace e finto ì • 
Che ti potrò mai dir ? ahi come 3 ahi quale 
Sarà l'ardir con la pietà ch'io finto ? 
JShtinci mi parto ogrihor* qua fiejfo io torno , 
Acciò ch'alcun non njenga 
Tali'hor à darle cefi fiero auìfio . 
Donne , hauete auertito 3 
Che non <-venifie alcuno 
A parlar con Hìdalbas ? 
Cho.Finhora non è fiato altri 3 ctiwn firuo t 
C'hora e dentro con lei 3 
Che l'ha mandato Àrmiìla 
Con queflo , che qui medi, ofiuro dono. 
An£ Oime 3 che horror e quefto : Secati ìfandro : 
Et ecconjfiir Hìdalba : nAhì me fi a figlia 3 
Ben conuientì à tai colpi ejfèr costante . 
Vò Harmene in disparte 3 
Sì pernjeder quel, che farà del padre: 
Sì, perche non mi torni 
A dimandar d' Atirfì. 
Nid. E doue è il padre mio ? mifiero padre : 

Sccol pur troppo il<~veggo. 
St r- 'Poco fà la Rema 

M'ìmpofi 3 ch'io <-uenijfi > 

7> 2 Donna 
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Donna real y fòllecito à trottarti 

Con queH'horribil dono : e ben morrebbe 

Dì men crudo fuor eferti grata $ 

Ma tu la, fufraì 3 s bora ritraiti 

Tal la concejfon s qual la dimanda . 

Et io cbieggìo perdono 3 

Se non fon 3 qua/ morrei } piùftufto mejfo . 

Hid. oÀfài caro mi Jet: 

€ t in tanti miei guaì caro il pr e/ènte * 

E ben che duro 3 fèJ empio 

Mi fia meder L' muffato dono j 

Mi è però grato: e fu da me pur dianzi 

Con caldi prteghi 3 à mia cugina 3 chìeslo » 

€ tu pietofi à le mie pene <-ufate 

E erma il dolor > ne ti turbar per quefl<y y 

Se d'altra 3 che di ciò doglia non bai . 

JQuì me lo Ltfia pur: quinci ti parti s 

E a la Reina dì* che mentre io mìua 

Le fra pronta 3 ed obligata frua^s . 

Sei". Tanto riferirò , quanto commandi. 

Cho.Toco la fruirai: poco più creda x 
Che duri in tante doglie 3 
Il tuo candido fi: <uìta fontentA^ . 
*Ma chi è co fluì , che infuriato corre > 
Tutto affannato in njifìa ? Nun. donneare. 
Deh 3 che cofa <i>ìd'io ? 
Che dì ridir, e di penfar pauento? 
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Eh ' C ert0 n ° n Cl ^ rai co f A accaduta. 

Che ancor noi nonfitppiamo . Nun. tAltre rutnt 

San 3 che Hate non fino: 

Armi 3 morti 3 furor 3 laghi dt fangues . 
tìjd, TSen s donne 3 chi e coHui 3 ebora ci Burba ? 

Certo batterà fuggito 

Anch' ei qualche periglio . 
}iui\.7}itone nome 3 ò Signora 3 

Ver tè 3 ma di fiauento 

A chi ut fu prefinte . Fior bora è morto 

far pace 3 d'ogni mal prima radica» . 
Hid*. Tatpace è morto ? il micidiale 3 il fiero 3 

il barbaro 3 il crudele ì 

Eì uè pur giunto al fine $ e non gli e <~ualfit 

La ferocia y e l'ardire . 

Ma 3 come è morto in cofi breue tempo ì 
\\in.JI4orto di ofiura morte 3 

Et forfè 3 a quell'ardiri morte douuta. 

Sappi , che qui micino 

Vennero ad incontrar fi 

Tur pace 3 e'I Prefidente i ilqttale all'hord 

E atto da molti, e da la plebe ardito 

S'affrontò col nemico i 

E fi poteo uedere 

Qual pm uahfie il numero 3 ò l'ardire * 
Con pochi era Tarpace . 
Con molti il Prefidente: 

E pari 
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E pari era la pugna . 

Ma t cadimento 3 e Icore 

Agguagliala le for%e , 

Le quali erano unite 

Tutte contro à Tarpace: & egli foto 

Ferina 3 e fracajfaua } e quafì fempre 

A fronte al Prendente j 

Il qual uedendo a fulminar quei colpi 

Impallidì più uolte 

In dubbio de la uita ; 

Ma per le fue buone armi 

Poteo fduarfi s e refìo uiuo à pena, 

TrTor tutto pefio , è ritornato indietro: 

Et rimafò Tarpace 

Con mille fpade intorno 3 

Riparaua , e feria franco 3 e ueloce . 

Et fi faluaua } nama^zaua molti s 

S'un uil feruo gar%pn di forte braccio 

Non gli tiraua una pe fante pietra , 

Ch'à punto il col/è infra l'orecchio } e l'occhio . 

Et egli in un momento 

Trauolfè ì lumi : egli mancar le piante . 

Onde cadendo , al Juo cader fur mille 3 

Chel confiderò in terrai e in terra giace 

Senza. ueBigio alcun di forma humana. 

Gridaro tutti all'hon che regni Hidalùa , 

£ sì difeacci ArmiUo-* . 

Laqual 
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Ldqudl fenzjt affettarlo in fuga e<~uolta* 

% tììà- F u s£ e l ° CCA fi on dì tante angojcìe : 

Spenta ne la cagìon > l'empio Tarpace .* 
S resta i Fri/a un portentojo e/èmpio 
D'a>n mofìro nato per tormento altrui. 
Cho. Ffor sì } che regnar ai 
Senza contrailo alcuno . 
E come il cielo 3 e la raggion uolea 
Sarai nostra. Reina : hor tempra ti duolo 
De i pafiati trauaglì 3 e fòla aletta 
Di regnar 3 e goder lìbero impero . 

< Hit3. 'Donne 3 ben pojfo dir } ch'io mi ritroui , 
^ualhuom eh' e slato in tenebre molt 'anni > 
C'hà da la luce al fin bramata offefit . 
J-[or 3 eh' e morto Tarpace ; 
67 ch'è fuggita Armilla j 
Haurei giu&a cagione 
Dì r 'allegrarmi à pieno . 
Pur de i pafiati guaì l'animo è in modo 
Contaminato 3 e mojfo , 
Ch' ancor geme 3 e pauenta : e non mi fido 
Di fidarlo in un giorno ; oltre che'l padre 3 
C'ho qui dinanzi à gli occhi , il cor mi fiede. 
nAlmen fiapefiìo oue fi troua Anferte : 
Il qual , Jèn^afpettar la notte o/cura, 
Mi potrebbe condur ficuro Atìrfi. 
£ t egli pofcia y hor che Tarpace è morto , 

Dijftorrà, 
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Dìsvorrà, come uuole y 

Dì me ) del uoler mìo s 

Che per contento fuo > per fùa grandezza , 

Ripi^lierò , s'egli commanda, , il Regno . 

£Ma uedì j otte mi trotto . Seco da uri canto 

Il r acqui Hat ù Regno : 

Da l'altro s il padre morto i ahi da qual parte 
Vol%p l'alma diuìfa 3 ahi con che core 
Sì horribil compagnia meco rìferbo ì 
Tadre 3 Padre non già , che nulla feì 3 
Da che in tenebre tnuolto 
(NoHre mìferte indegne ) 
Giaci fquarcìata carne 3 o/cura , e/àngue . 
cAbi caro genitor 3 chi mi ti cela ? 
^Ben debbo , C$* uoglìo l'ultimo confòrto 
De la tua uìfìa amata , anchor ch'acerba . 
JgueBa man , che ut /copre 
Venerande reliquie 3 orme paterne j 
Ghtefta ancor uì darà degno fepolcro : 
degno almeno in quanto 
Fra tante ofeurìtà conceder lice. 
ZMa che nono timor r afredda il fkngue ? 
Scorre le <-uene , inrìgidifcc il core ? 
É forfè troppo i oime } gìouane 3 e fòla 
Porfi à cotanta ìmprefa^s . 
E* troppo certo 3 ermamente il prouo. 
*Ma pur ti uì) ueder ? franchezza } ardire 

M'intrepia 
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fìt'tntrep'tdi nel cor la voglia honeHa-* . 

tdhi renitente man 3 perche pauenti ì 

Non potrà la pìetade 

In te più 3 che la tema ? ahi mìo dolore , 

Ahi cafi 3 ahi villa horrenda . . 

t/thime 3 cedilo quà$ vedilo molto 3 

Forfè in falutc mìa 3 uerfo la terra > 

Inf&nguìnato in modo s 

Ch'io noi figuro à pena : 

E pur l'ho inan-^i , e'I miro 3 e'I miro 3 e par mi 

D'altri panni veHìto . Ohimè 3 che queiìe 

Non fon l'arme dì luì . Ahi dì chi fono ? 

Che è quel 3 chora rimiro? 

Se non vaneggio 3 ahi Uffa , 

£ dolor 3 timor 3 che gl'occhi abbaglia ? 

Debb'ìo veder più oltre 3 e morir prima 

Di certo duol 3 che di mar tir fifyefi ? 

Ti» oltre io vo veder: ma temo 3 e re fio 

Fra dubì dì dolor tri/la e confufa . 

E chi farà coHui ? Dhe fe mai fife 

Chi mi mette, in paura : ah refìi innanzi 

Cieca 3 & eHinta . Haime vedilo in fronte : 

Vedilo Hidalba 3 e fpira . Oìme conforte 

Sei tu? fin io ; fi cielo 

Infuriato meco? 

*dbì cafi borrendo 3 ahi mi fera 3 ch'io finto 
Mancarmi il piede 3 e la virtù del core^» , 
® 'Isonne pietofi 3 aita 3 aita 3 ò donne 

^ Andiamo 
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Andiamo in fuo foccorfi : Seco che fuiene 
Afferfo il volto di color di mortela . 
Anf. &4bi tri/io 3 che fecio 
In ingannar toflei ? 
Per hauerti pietade 3 

10 t 'batterò traffita : empia clemenza . 
tAhi Tarpate crudele fiero , $ indujìre 
Nettarti d impietà , ffiietato ingegno t 
Troppo ình umanamente 

Infìdiasìi alla 'vita 

D'<-vri Agnella innocente : ohimè 3 che cade 
L'afflitta e dolor afa i 
So/leniamola ò donne » 
Che s'abandona j e perde 

11 colore 3 il calore 3 il moto 3 e'I fenfo . 
Hid. *Atirfi 3 io vengo 3 affetta-* . 

Cho. Oime figliuola 3 cime con che pitica 

T'èvfiita fuor 3 queltvlttma parola. 

Il duol 3 che la flordifee 

Co'l tarla di fe Beffa 3 

La tien non sò fi più v 'w a 3 che morta. 

Uiua 3 ma poco njiua 

Sei fkenturata: ancor vedi che torna 3 

Et apre gl'occhi dolorofì 3 e graui 

A runa luce per lei poco ferenti-» - 
Hid. zAtirfii io fon pur certa 3 

Che tu fei quel 3 ch'io vidi i 

Et io fin ancor qui 3 qui if iro , e veggio . 
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$ fiacco è il mio dolor e 3 
Cb'ancìder non mi può ? dolor indegno 
De l'amor 3 ch'io ti detto . 
Io thò qui morto innanzi} 
Et io refìerò ^vtua ì aAh non fia mero : 
Ch'odio il mondo 3 e la wìta 3 il cielo 3 e'I fole . + 
ttAnferte 3 e tu Jet qui ? qui forfè affretti 
Di weder la mia morte ? 
€ tu con gl'altri adonque 
JA'ìnfidiaUi 3 e ti fìffèrfè il core 3 
Per dir poi che ? che la pietà t'infigna 
A ingannare 3 e tradirei ahi fede incerta , 
la fa > fchernita 3 e tormentata Hidalba^» . 
Anf. *Ahi figlia, al tuo dolore 
Sfogar (i in tutto lice . 
Sìa ciò che njuoi : fia la mia fede incerta : 
lo trifio , ingannatore j 
Ma non fife già mai 
Tale il tuo cafi s e la tua pena atroces , 
Hid. So 3 ch'io potea lafiìar cader il file 
Per afiettar Atirfì à l'aer cieco . 
'Ben cieco 3 e cieca notte : 
Et io di lor più cieca . 
0' del 3 che penfi oìme ? padre 3 e marita 
In <-un punto mi togli ; e tiuoì , ch'io fila 
Baili 3 lajfa 3 à fiffrir tanti tuoi colpi ? 
Infuria 3 quanto fai , pur ne i mìei danni i 
Che , fi non '-vuoi guaBar gli ordini eterni 3 ~* 

4L 2 mi 
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Di più } che d'nsna morte 
In <-una svita incrudelir non puoi . 
E tu barbara ArmiUa anco njoleHi 
Schernir me doloro/ài 
Ti mancò forfè il core 
+ A tanta crudeltà 3 debile } empia ì 
Cerche finger con <~vna 
Ne le tue forzs prigionera e ferua ì 
^Perche njolejli in <-vece 
Di douuta pietà 3 tendermi frode? 
Dunque fuplice io <~vennì> 
€t humile à pregarti* 
Perchauejfì à tradirmi? 
Con tali arti regnafìi ? 
In che giamai t'ojfefi ? 
Jjhtai da te mi uenian le pene 3 e i guat> 
Se cotali da te le gratie impetro ? 
*Ma che ? mi puoi notar di troppa fede 
Chebbi alla tua bontà mentita e uile . 
Trionfi del tuo inganno s - & non t'annoi 
Ch'io ti 'vegga macchiar 3 coi miei tormenti j 
L'immeritato honor , la regia fede . 
Fuggii fuggi lontana, & la/eia à Fri/a 
L'dbrobrio del tuo nome . 
Godi dotte farai 3 quanto quel nume , 
Che riguardò Tarpace 3 
Vorrà patir di tollerarti in <vita . 
£ tu diletto fjpofi t 

Ecce* 
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geco, che liete nozge 
Ci ha mantenute il cielo . 
Che Jcetri > che corone 
. Faranno ambe felici . 
Sara la regia no/Ira un duro fafio > 
il letto nuttial la terra ignuda: 
E i lumi per le felle a pena Spenti 
Fian per te/èqui e tue di nouo accejt. 
^nf Hidalba 3 s'io dicef/ì, 
Che in te gtuHo non fo/fe 
€ lo /degno , e'I dolore > 
h/piufiitia la mia 

E fioccherà farebbe : ahi ch'egli è degno 9 
Che tabbifo àpìetade anco fnmoua. 
<Ma, non l'accrefer tu > frenalo 3 e togli 
V anima da i tuoi guai > che benché giuBÌ, 
Troppo rapidi fono . 

Vuoi lor lafciar tu in preda ogni tuo /enfi ì 
E'I magnanimo fiirto 

Non fia , che li /occorra ì Hidalba y Hidalba 
Torna in te fiefia: e'I tuo ualor fi deHi: 
Penfii al tuo /àngue > al tuo decoro 3 al mondo 9 
Che ti forge cader s pungi, e filetta 
L'anima ^vacillante : 
tj. , ta /ùa uirtù 3 forga oue giaccj . 
*Dbe fimmerga il filentio ogni conforto 3 
Ch'ogni conforto efìlude 
L'infnabil mia doglia-» . 

tAndrò 3 
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nAndro 3 qual forfennata 
Furiofit girando 3 e non so dotte ? 
0* lacerata Htdalba 3 
Come in un fil momento 
T'ha unangofiiofa uìfia il cor tr affitta . 
vAhi i cbe'l uiuer così fi [degni s e foto 
S'ami teco il morire . 
Mio caro 3 e morto , e, uìuo amato ff>ofò . 
Si 3 fi che uolonùer teco m inuto . 
Si mondo > Beile 3 e file 
Congiurati hoggi al mio eflerrnìnio o/curo . 
Anf. Hìdalba s e che ti penfi ? 

Che'l duoluinca quel cor 5 che vincer deue 
Ogni infortunio 3 ogni nemica doglia? 
Hid. $ Beato conforto , 

Se /offe rpero 3 fi com'egli è f io . 

Che'l mio conforte eHinto 

Mi uuol in morte 3 e in uita 

Effèr compagno e fpofi . 
Clio. «Anima afflitta } deh perdona homaì 

A la tua doglia immenfa s 

O alpj'en dentro i tuo' alberghi 

Parte delle tue lacrime riferbas . 

Ueniteuene donne , 

E fiiamo tutte fico 3 

A timplacabil fue pene mortali . 
Hid. l{eHateuene tutte 3 amiche donne y 

Che non uuol il mìo duol darmi compagne . 

Latitatemi 
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LaJcUtemi fèguìr quell'afa amate; 
Che quefla è fòl la compagnia 3 ch'io cerco . 
Semi portate dentro s 
Ne te mie proprie flange 3 U corpo morto* 
f° fil debbo fèguirti 3 e pianger teca 3 
I tuoi grauofi affanni . 
AÌmen potremo infeme 
Sfogar col pianto in qualche parte il duolo . 
Hid. ''Rettiti: e non turbar 3 ti prego 3 Anjerte , 

JjhteBt del mio dolor conforti efremi . 
faC Elìx già s'incamina 3 & me ricufà 3 
E i miei poueri auifì: 
Ma non la T/oglio abandonar giamai; 
No, ch'io, non <-uò la/ciarlas 
Sì 3 ch'io la n>o fèguire 

Fin 3 che per me fìpbfa 3 e uiua 3 e morta-» . 
Clio. Of inaio dolor oppugna 3 & '■vince 
L'alma 3 che non ricette alcun conforto, 
£Mx <-v 'ten quVl Prendente , 
Che potrà compagnar il noflro pianto . 

SCENA Q^V A R T A 
Prcfìdenee. Choro, Anferte. 

H 1 rviue, & opra 3 al fin 3 per prò ua impara. 
À bramar 3 e temer 3 e creder certo, 
■ Che nulla dura : e fpeffo 
^ien 9 chel --voler oltra'l douer tramortì. 

Woggi, 
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f&ggì 3 ch'io mi credea njeder il Regno 

In man de i miei nemici i 

Et ch'io potea temere 

De l'honor.y- de la n/itas 

Veggio i nemici miei calcati > e ffenti : 

Salita la dignità, 3 fatua la nj'tta 3 

6 di nono regnar fìcura Hidalba, . 

Hor le i/o. dar la nona 

De la fuga d'Armilla 3 

E de la morte del crudel Tarpaci . 
Cho.O quanto aluer fe't lungi: ò quanto credi 

A mal fondata ffeme . 

Hor a t'accorgerai s fe Hidalba bà ^voglia 

Di Regno , o pur d'^fcire anco del mondo ^ 
Prcf* donna 3 ti* ti ftruggi , 

Tu ti quereli al cielo > bora eh 3 è tempo 

Di lentia 3 e di gioia ì 

Lafcìa, 3 lafcia il dolor : <-uolgi i foffiri 

In nouo gaudio , ìn allegrezza } e infefla , 

ìrfor e morto Tarpace »- 

Hor è fuggita Armilla: 

Hidalba regnerà ) faremo noi 

Gl'intimi del Palalo: 

1 ftuori) e le grafie y 

E i negotij maggiori 

Verran tutti in mannoSlra: età ti lagni 

Oue ghir deureHi ? 

Certo mal tram il tempo 

Hora 
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fj ora di tributarti, Clio. aAhi chi t'induce 
A lufingarti, & tormentar altrui? 
jAiferi tutti noi, tritìi, & fcherniti . 
jtfa chi regge , e commanda 
par, ch'ondeggi in '-un mar di penfier r valì't i 
Che il priuato dolor rompe , e fommerge . 
r che co/a è quel, che dici ì hà forfè Hidalba 
L'auifò del marito , 
Oltra quello del padre ? 
Che doue pur ciò fa , 
Contimi, ch'ella s'acqueti 
Al fin: queHo è dolore, 
Che tofio ha da finir : penfi pur hora 
A ripigliar il Regno . 
Che'l fouerchio dolor de t altrui morte 
Èpa/fio» de la minuta gente . 
}fora finiuol penfar ad altre nosgs 
Di Regia maefià, d'alto apparecchio. 
Quando fia coronata 
Atfhorwedrà, cb'ogneccefftua doglia 
Vhonor » el dominar tempra, $ oblia-*. 
Gio.^"» altri ejfer potrebbe; 
In lei mai non lo fpero . 
Troppo rimane afflitta 
De la morte etÀtirfi, 
Che , fe l'hauefie intefa 
Semplicemente , il mal fkria nt$n grane. 
Ma il modo , il modo fiero i 

3? Come 
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Come lo fippe 3 - e quello , 

Che l'hk condotta a difierata doglia . 

E pur ogni momento 

Temo ctnjdir qualche accidente firano . 
Picf Oimè } che modo è filato? 

Che accidente , che duoli che fia di nouo , 

Che le JpcranTf mìe ritorni in pianti ì 
Cho.Toco fì <~uenne *~un fieruo , 

Che C fi cornei dicea ) 

Portaua entro <-una coffa il morto Ifandro j 

Et qui lafiiolk i otte ella fiefia Troìfè 

Di/coprirlo, e cederlo: e quando crede 

Veder , mi/era, H padre, 

Vede il fuo amato fpofò . 

tAU'hor rvinta , e ììordita , 

Fatta come di ghiaccio , in terra cadde . 

Stette ( direHi) morta : e noi credemmo 

Tutte , che morta fiofie . 

Ma pur riuenne : e fiaccamente efirejfie 

MeBenjoci, e pietofi 3 infino à tanto , 

Che j raccolto lo flirto , ella mutafie 

La pìetade in furor 3 la doglia in ira . 

cAll'hor proruppe } e '-venne 

A i difpetti, (gfr a tonte, £y* à parole 

D'animo dijperato . 

Oncte da temer molto, 

Ch'ella fiejfa conuerta 

L'infuriate man nel proprio Jangucj . 
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fljcf. tAht Tarpace crueiel > tue trame Tf/àte 

Son queBe : ahi torte infidie > inìquo /furto . 

flor dì j ch'io penfi a miniBrar il Regno 3 

ji i miei tanti dijfegni 3 

/hi fìtte occulta y ahi rinouate pene. 

*2)he j fì pojfibìl fia 3 diamole aita ; 

Confortiamola almeno : andiamo tutti : 

Venite donne 3 e procuriamo infame 

Di fcemar il dolor 3 la pena accerba . 

£Ma nuedi Anferte i/Jcir. Ch o. An/èrte torna. 

Oime torna. 3 f%J hà tutte 

Le man tinte di /àngue s e'I petto 3 e i panni, 

Eccoti quel ch'io dìjji . 
AnC cielo ; ò città 3 ò Regno 3 

terra piangi meco : 

Meco piangete tutti . 
Pref. Che Spettacolo è queBo ì 

E che nouella porta 

Vinfanguinato ^vecchio ì An£ Ahi fido amico 3 

0* donne 3 afflitte donne 

Piangete meco il duro 3 acerbo cafì . 
ftef. Che fiero efìrdio è quefìo ? ahi che cono/co 

Quely ctiefier non deuria } quel ch'ejfir deue . 
AiìC L a t-voce è q m l il duolo 3 

11 dolor qual'è il cafì . PreC Oime 3 che cafì ì 

Dhe , che co/a è d'Hidalba ? e morta ? ò <-vìua ? 

7) iati l'affanno mio 3 Dicalo il /àngue, 

\ 2 Onde 
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Onde mi <~uedi tinto 3 

Di quel candido petto : 

Sangue puro 3 innocente . 
Pref. £hte(ìo e /àngue d'Hidalba ? Ahi [angue nfiito 

Per troppo empio dettino 3 

A pagar 3 non le tue 3 ma l'altrui colpe . ' 

Tu i fotti al fuo morire ? Anf. Al morir fui. 

Ma non à la ferita : fè) s'io non caddi 

Traffitto dal dolor , fu merauiglia^ . 
PrcC Chi non trafiggerebbe ? anima fura > 

Innocente figliuola ? 

Ma come non corretti ì 

Non ci fu forfè modo 

Di poterla tenerci Anf. St queflo 3 è quello 3 
Che mi auelena il duolo» à dir 3 ch'io fofjt 
Quafi prefente al cafò 3 
Inutile aiutorcj . 
Pref. St come fu 3 cb'all'hora 

Non fi potefie aitarla ? Anf. Ahi ttolto 3 io wolfi 
E credere 3 e temere 
Jguel 3 che delufi bora fofj>iro 3 &* piange . 

10 me n'entrai con lei 
Là 3 douefu portato 

11 fuo morto confine ; <§f ella femprt 
Cerco cacciarmi fuori 3 
Sì come fitto banca firui 3 e donzelle .* 
Ma poco le gkuar prìeghi 3 ò m 'maccie . 

Et 
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Et dal duolo à lo /degno 

precipitanti fpefio . tAl fin placata , 

Ma fìmulatamente 3 al del fìn>ol/Ì } 

E filtrando dìfie . Il duol, la morte 

Non rimedia al mìo cajo : 

Jguefto è svoler de ì Dei : fia giuBomncordy 

Ch'io u'accon/ènta 3 e l /offerir mi gioui . 

A me rìuolta poi 3 mi dìffe . lo debbo 

Quetar il mio dolore : à che ^voglio 

Lagrimar tanto 3 e con/ìtmarm't indarno £ 

Caro /edel Anferte 3 bor tu mi letta 

La cagion del mio duol dinanzi à gl'occhi. 

Chìamìnfì dentro i feruì > 

Che mi portino fuor cotanto borrore . 

Ond'io credendo, e lieto 

Del mentito conforto 3 

Cofi ( diffi ) o figliuola 3 

Dee far la tua prudenza : e tosto corfi 

A chiamar gente ; a mìo ficcorfi T/ano . 

Che non à pena r v/cìto , ella d'<-vn /alto 

Si Jpicco s fi lanciò <-uerfi la porta , 

Et la fèrro sì forte 3 

Che à me parue improui/ò, 

Che /fe^zjtta mi /offe 

Sugli homerìy e fui capo. Alt bor gridando 
Biffe . Che ti credeuì 
importuna, pie t ade 3 

FU* . 
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Che morir non douefii ì io uo morire : 
E non mei ^vieterai ne tu 3 ne'l cielo . 
Tu m'ingannaHi Ànferte . 

10 dal tuo esempio imparo 
Ad ingannar te ancora-* . 
Cofi tolto il pugnale 

Dal lato del marito 3 
Questa fia la pietà ( diffe ) el conforto , 
Che d'atn empio tormento hora mi leui . 
Segui intrepida figlia il morto padre: 
Vola uedoua Hidalba al morto fpo/ò . 
Morrò 3 morir fi dee 3 moriamo in pace ; 
Bella luce del ciel rimanti 3 a Dio . 
Jguiui ali'<-uJcio io l'udì 3 quìui io la midi 
Per picchia fiffura : e poco malfè 

11 battere 3 e 7 gridare 3 

Che conuerfa la mano 3 e'I ferro al petto , 
E nel petto 3 e nel cuore il ferro afco/L, . 
J-for giunta 3 à quel rumor 3 furia di gente 3 
La porta fi fi>ez$P> dentro corremmo 3 
Ch'era ancor urna 3 incominciando all' hora 
Le labbia, e l'unghie à impallidir fi, c'Involto , 
Che fifedi color di bianca rofà . 
€)utui caduta /òpra il corpo amato 3 
Si prouò d'abbracciarlo : 
Ma femiuiua 3 (gjr graue 
Trouò le braccia abbandonate 3 e morteu . 

tAlthor 
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t/tffhor '"volgendo Co/curate lucì y 
parca n/olejfe dir* ^ue/lo e'I mìo i/ro/o . 
Uocì 3 gefii 3 pietà 3 co/i à '-vederle 3 
C'haurian fìtto dì duo/ pianger le Tigri . 
Cofi l'alma esbaiò tìnta di /àngue , 
St morta mi rìman /iti morto Atirfi. 
pref- Otte più uolgo il pie dubbio 3 e tremante, 
S'ogni pa/So mannuntia ò pianto 3 morte ? 
Che fò più in quefto Regno ? ahi che non fuggo 
Oue mai uoce humana , 
Varia , e l'orecchie altrui non fenda , ò tocchi? 
E doue fuggo poi § ma doue re/lo ? 
Jguì 3 doue tutto è pianto ì oue le ftrade 3 
Con horribile njiBa 3 e fanguìnofa 3 
Dì membra humane fon coperte 3 e tinte ? 
Osjettacol tremendo } Brano horror e . 
JMa che ? Brano a Branierì 3 
Et hoggi Tifato à i cìttadìn dì Fri/a . 
Giace pur de la terra ìnutd pe/ò 
Il pregio d'honefiate, e //tento e l foco 
Dell'amor caflo } ùr'puro. 
mi/èra città 3 città, funeBa } 
Sì toflo d'ogni mal caduta al fondo . 
Et doue nefun regna > 
St par 3 ch'ognuno il dominar pauentì. 
Hor diafì à lor fepolcro : e refiì in Fri/a 
Dì pia memoria un lagrimo/ò e/èmpio . 

CHO- 
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CHORO FERMO. 

Che bramar ì à che attentare i dardi 
Infegni o/curi 3 & al colpir filladi 
In che ti Bruggi e sfitci 
Stolto njoler 3 ch'ogni tuo ben ritardi? 
Roggi fi auampi 3 ardi 3 
Doman quanto bramaui odi 3 e difj>re%z$ . 
Jguel> che piace , è <-un inganno 3 
Che ci addormenta con lufìnghe 3 e r ve%zj, 
E l'inquieto cor cerca il /ito danno . 
Tutto languifce e cade 
Quanto fortuna dà 3 fura , e ritoglie , 
Il tempo uola 3 e rade 
6 la rutta > e le Tfogli^j . 
More il mondo 3 f£) r ina/ce 3 
£7 <uimr del morir fi nutre 3 e paficj # 

IL FINE. 




